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Riassunto 
Parole Chiave: Capre, Morfologia, Sanità, Biodiversità, Latte 
Nell’ambito di un progetto di ricerca realizzato dal Dipartimento di 
Produzioni Animali della Facoltà di Medicina Veterinaria di Pisa, in 
collaborazione con l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Regioni Lazio 
e Toscana (IZSLT) e finalizzato alla caratterizzazione della popolazione 
caprina Garfagnina, si è sviluppata una ricerca tesa ad avere una conoscenza 
più ampia sui parametri relativi all’allevamento, alla morfologia, alle 
produzioni ed alla sanità degli animali.  
Lo studio ha avuto inizio mediante l’indagine anagrafica degli allevamenti e 
la valutazione del numero di capre presenti sul territorio dell’Appennino 
Tosco-Emiliano; è stata quindi effettuata una caratterizzazione ed una 
georeferenziazione territoriale delle aziende indagate. Successivamente sono 
state effettuate indagini morfometriche, demografiche e sanitarie (esami 
coprologici tesi a evidenziare eventuali carichi di endoparassiti, esami della 
cute per evidenziare presenza di ectoparassiti e prelievi ematici per la ricerca 
di agenti patogeni responsabili di malattie presenti nel territorio nazionale). 
Inoltre, è stata effettuata una valutazione qualitativa del latte massale. Le 
capre in oggetto risultano morfologicamente omogenee, ma con una notevole 
variabilità fanerotica e riconducibili al tipo lattifero mediterraneo. Il sistema 
di allevamento è di tipo semi-estensivo,  i risultati relativi alla qualità del latte 
sono comparabili con quelli di altre popolazioni autoctone, lo stadio sanitario 
della popolazione esaminata è soddisfacente.  
Abstract 
Key Words:  Goats, Morphology, Health, Biodiversity, Milk 
Research project carried out by the Department of Animal Production at the Faculty of 
Veterinary Medicine of Pisa, in collaboration with The l’Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale delle Regioni Lazio e Toscana (IZSLT), aimed at the characterization of the 
Garfagnina goat population. The research aim is to reach a broader knowledge of the 
parameters for breeding, morphology, production and health of animals. The study started 
by obtaining demographic data on the stratification of the number of goats present in the 
farms. Then a characterization was performed and a spatial geo-referencing of the farms 
examined. Later investigations were carried out, such as morphometric, demographic, 
health researches (scatology tests in order to show any loads of endoparasites,  skin 
examinations to highlight the presence of ectoparasites, and blood samples to locate the 
possible presence of pathogens) and quality evaluation of milk. The goats in question 
resulted to be morphologically homogeneous except for a fanerotic variability; 
furthermore they show similarity with the lactiferous Mediterranean type, showing milk 
qualitative parameters comparable with those of other native species. The health 
parameters are satisfactory enough. 
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Capitolo I Introduzione 
1 LA  CAPRA 
La capra domestica (Capra hircus) è un piccolo ruminante dell’ordine degli 
Ungulati, del sottordine degli Artiodattili, della famiglia dei Bovidae, del 
genere    Capra, simile per i caratteri anatomici alla Pecora dalla quelle però è 
abbastanza distinta da non poter dare con essa ibridi fecondi (Balasini 2001). 
 
 
                  
 
 
(Linnaeus, 1758) 
 
La capra è il primo ruminante addomesticato e la datazione della sua 
presenza accanto all’uomo è seconda solo a quella del cane (10.000 anni 
a.C.).  
Centro di domesticazione è verosimilmente il Medio Oriente dove sono 
venuti alla luce resti fossili del mesolitico, inoltre sono stati trovati graffiti 
rupestri ascrivibili al periodo paleolitico inferiore e superiore, che 
 
Classificazione scientifica della capra
 
Regno: Animalia 
Phylum: Chordata 
Classe: Mammalia 
Ordine: Artiodactyla 
Famiglia: Bovidae 
Sottofamiglia: Caprinae 
Genere: Capra 
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testimoniano la stretta vicinanza dei ruminanti minori all’uomo 
(Portolamo,1987). 
Le capre sono animali vivaci,  agili, attivi, arrampicatori, che emano un 
forte odore specialmente accentuato nei maschi, sono vissuti in ogni tempo, 
anche sopportando condizioni estreme di vita, grazie alle loro doti naturali, 
le loro abitudini alimentari, la loro rusticità e resistenza alle malattie.  
Se da un lato l’allevamento caprino è stato sempre ostacolato dai 
silvicoltori  a causa della voracità della specie e alla preferenza che danno a 
gemme e giovani arbusti, dall’altro è sempre stato apprezzato dai pastori 
per la loro grande versatilità ed adattabilità a tutti gli ambienti.  
La capra, denominata anche la “Vacca del Povero “ sta avendo oggi la 
giusta rivalutazione, tanto che si sta passando dall’allevamento tradizionale 
a quello intensivo. 
La specie caprina è diffusa in tutto il mondo con una concentrazione 
maggiore in Africa e subcontinente Indiano, dove è allevata soprattutto per 
la produzione della carne, del pelo e della pelle, mentre nei paesi 
industrializzati la produzione principale è quella del latte (favorita anche 
dal fatto che la capra ben si adatta alla mungitura meccanica). 
L’Europa, ad esclusione della Grecia, non ha avuto sul suo suolo la 
presenza di capre selvatiche. La loro introduzione dal sud-Ovest asiatico, in 
stato di domesticazione è avvenuta nel primo periodo dell’ età della pietra, 
a seguito degli invasori danubiani provenienti dal sud dei Balcani. 
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1.1 La Capra Durante L’antichità 
Durante tutta l’antichità, la capra ha goduto di una cosi grande fama che la 
mitologia greca la presenta sotto la graziosa forma di Amaltea.  
Salomone (Re di Israele), scrivendo nel Cantico dei Cantici, celebra l’amore 
tra sposo e sposa, amore umano in espressione di amore divino e scrisse “La  
tua chioma è come gregge di capre… i tuoi denti come gregge di pecore…”. 
Considerata nutrice del Giove bambino, che in segno di gratitudine trasformò 
la sua immagine in costellazione del Capricorno una delle sue corna carica di 
frutti è divenuta simbolo dell’abbondanza e ricchezza (Graves 2002); il 
popolo Egiziano e quello del oriente l’adoravano,  dal Capro espiatorio la 
maledizione è passata più tardi, con il Cristianesimo, sul caprone complice del 
diavolo, e sulla capra accusata di stregoneria, mentre nel III secolo dopo cristo 
la ritroviamo raffigurata, in primo piano, negli affreschi delle Catacombe 
romane di Domitilla, accanto a Cristo. 
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1.2 I Prodotti  della Capra 
Carne 
La carne di capra ha un sapore piuttosto simile alla carne d'agnello, al punto 
che alcuni paesi asiatici usano un'unica parola per descriverle entrambe; 
inoltre, a seconda dell'età e delle condizioni dell'animale prima di morire, la 
carne può assumere gusto simile a quello della selvaggina. Dal punto di vista 
nutrizionale, la carne di capra contiene meno grassi rispetto ad altri ruminanti 
di interesse zootecnico. 
Rispetto alle altre carni rosse, la carne di capra dev'essere cotta più a lungo e a 
temperature più basse; poco considerata nei paesi occidentali, è molto 
apprezzata invece in Medio Oriente, Asia meridionale, Africa, Brasile, Nord-
Orientale e nell'area Caraibica. 
Oltre alla carne, altre parti della capra commestibili sono il cervello, il fegato 
e, nei capretti, alcuni tratti dell'intestino. La testa e le zampe, pulite ed 
affumicate, vengono usate per preparare zuppe. 
 
Latte e formaggio 
Il latte e lo yogurt di capra possono essere ben utilizzati da persone con 
problemi digestivi, anziani e bambini in quanto presentano globuli di grasso 
di dimensioni ridotte, contenuto limitato di caseine (delle volte addirittura, 
nulla) e  lattosio; se il becco non viene separato per tempo dalle femmine, il 
latte risulterà avere un odore più forte e deciso, sgradevole per alcuni. 
Il latte di capra può essere lavorato per ottenere burro e formaggi. 
Il Crescente interesse per il suo potenziale di produzione lattiero-caseario ha 
portato alla creazione di uno specifico settore organizzato per la selezione, la 
trasformazione e la commercializzazione del latte. (Spagnesi, De Marinis, 
2002) 
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Pelle 
E’ stata utilizzata in molti modi, fra cui il confezionamento dei morti, la 
pergamena (Egitto), così come la realizzazione di capi di abbigliamento. 
Bottiglie di Pelle di capra sono state utilizzate per il trasporto di liquidi per 
lunghe distanze e a climi molto caldi, mentre oggi giorno la pelle è un 
prodotto altamente ricercato per fabbricare oggetti di lusso quali scarpe, abiti, 
tappezzeria, tamburi, cornamuse, guanti, etc. 
 
Lana  
Un detto popolare ritiene che la lana caprina non esista, dato che solitamente è 
la pecora ad essere tosata. 
Con l'espressione "questioni di lana caprina" ci si riferisce al voler indagare 
se le capre abbiano il pelo o la lana: quando si vuol criticare qualcuno che 
"frulla l'aria" su argomenti (apparentemente) futili, si dice che perde tempo 
intorno a "questioni di lana caprina". 
In realtà, le capre diffuse in zone assai fredde spesso sono ricoperte da una 
soffice peluria isolante oltre ad un primo strato di lana più ruvida. Tale peluria 
che può essere tosata o strippata. viene utilizzata per produrre vari tipi di lana, 
di cui le più note sono il Mohair ed il Kashmir.  
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1.3 Latte di Capra: Aspetti Nutrizionali ed Organolettici 
Alimento importantissimo nella storia dell'alimentazione umana, il latte di 
capra infatti mantiene una composizione chimica più simile (dopo il latte 
d'asino) a quella umana. 
Le sue proprietà dietetico - nutrizionali sono degne di nota, tanto da renderlo 
un valido sostituto al tradizionale latte vaccino. (Tabella 1) 
La percentuale di carboidrati (lattosio) presenti nel latte di capra è simile a 
quella del latte vaccino, mentre esistono differenze notevoli riguardo la 
quantità ma soprattutto la qualità delle proteine e dei grassi. 
Rispetto a quest'ultimo, la frazione lipidica del latte di capra (i grassi 
contenuti vanno da un Max del 4%, all'inizio della lattazione, ad un minimo 
del 2.7% nel periodo estivo) si distingue per la minor dimensione dei globuli 
lipidici e per il più elevato contenuto in acidi grassi a 
corta e media catena. Tali caratteristiche lo rendono 
da un lato più digeribile, per la maggior superficie 
specifica micellare disponibile all'attacco delle lipasi 
(e quindi molto indicato nell'alimentazione di 
bambini e anziani) e dall’’altro più saporito per la 
presenza dei acidi grassi a corta catena (da C10 a 
C14) che conferiscono all'alimento un aroma ed un 
sapore particolare, leggermente dolciastro. 
Ricordiamo, inoltre, che questa tipologia di acidi grassi viene assorbita 
direttamente dalla mucosa intestinale e da qui veicolata al fegato senza 
seguire la via metabolica tipica degli acidi grassi a maggior numero di atomi 
di carbonio (che prevede il loro preventivo rilascio, sottoforma di aggregati 
lipoproteici detti chilomicroni, nel circolo linfatico). 
Un altro interessante aspetto nutrizionale che riguarda questa categoria di 
acidi grassi tipica del latte di capra (butirrico, caprico, caprilico, caproico, 
laurico), è il minore potere aterogeno (che caratterizza gli acidi grassi a lunga 
catena). Infatti, pur appartenendo alla categoria dei saturi, gli acidi grassi a 
catena corta e media presenti nel latte di capra non hanno alcun effetto 
negativo sul tasso di colesterolo dell’organismo, e perciò il latte di capra e i 
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prodotti derivati stanno diventando di gran moda per la sua presunta valenza 
salutistica se confrontato con il latte di pecora e vacca. 
Le proteine del latte di capra sono molto simili a quelle del latte bovino; tra 
gli amminoacidi spicca il maggior contenuto in taurina (la stessa sostanza 
presente in molte bevande energetiche ed il cui ruolo e fabbisogno non è 
ancora stato completamente chiarito).  
Le proteine del latte di capra contengono meno caseina, la proteina che forma 
la cagliata e che quindi ritroviamo nel formaggio, determinando una maggior 
difficoltà nella caseificazione.  
Infatti il latte di capra produce cagliate meno consistenti, poco adatte ad 
essere portate ad alte temperature, difficili da spurgare e da utilizzare per la 
produzione di formaggi a pasta semidura o dura, a media o lunga 
stagionatura;  è impossibile da filare (la mozzarella di capra è un prodotto 
molto raro), mentre è particolarmente adatto alla produzione di formaggi 
freschi o a breve stagionatura (la famosa Feta greca). In questi formaggi le 
caratteristiche positive (digeribilità, minor tenore in grasso) vengono 
amplificate e quindi si hanno reali vantaggi rispetto a un formaggio di mucca 
o di pecora della stessa tipologia. Inoltre, il grasso del latte di capra è privo di 
caroteni e questo fenomeno fa si che i formaggi di capra abbiano un colore 
particolarmente bianco. 
Per quanto riguarda le vitamine e i macroelementi nutritivi, il latte di capra 
possiede concentrazioni simili a quelle del latte vaccino, ad esclusione della 
vitamina B12 che è presente in concentrazioni nettamente inferiori. Al pari 
del suo "avversario" è quindi ricco di calcio, fosforo, potassio e riboflavina. ( 
Quali, Bucarelli, 2004) 
Si possono trovare più di 35 tipi diversi di formaggi: dai caprini freschi al 
naturale (adattissimi per l'alimentazione di bimbi ed anziani), a quelli 
aromatizzati con frutti di bosco, erbe aromatiche, petali di fiore, semi o frutta; 
dai semistagionati al naturale o con carbone vegetale alle paste molli, dalle 
crescenze agli erborinati, dallo yogurt alla ricotta. 
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Tab. 1 - Composizione media del latte della specie bovina, ovina, caprina 
e bufalina (APA, Cuneo, 2004) 
Componente Vacca Capra Pecora Bufala 
 Acqua %  87,5  86,9  81,3  84,5  
 Grasso %  3,6-4,5  3,7-4,3  4,5-7,5  7-9,6  
 Proteine %  2,8-3,3  3,1-4,5  4,6-6,0  3,5-5,7  
 Caseina %  2,6-3,0  2,7  4,5  2,8-4,2  
 Albumine %  0,7-0,8  1,2  1,5  0,7-1,0  
 pH  6,6-6,7  6,6-6,7  6,5-6,8  6,5-6,7  
 Acidità titol. °SH/50  3,3-3,5  3,1-3,4  4,0-4,5  4,2-5,0  
 Densità (15°C)  1,028-1,035  1,028-1,034  1,034-1,040  1,031-1,034  
 Viscosità (Cp)  2,0  2,1  3,0  2,3  
 Punto Crios. (-°C)  0,52-0,55  0,52-0,54  0,55-0,57  0,56-0,59  
 Lattosio %  4,9  4,3  4,1  4,8  
 Calcio (mg/100gr.)  120  110  180  180-240  
 Fosforo (mg/100gr.)  62  90  80  120-140  
 Ceneri %  0,90  0,90  1,10  0,85  
 Coag. dopo 100 °C  -  -  +  -  
 Coag. dopo H2O2  -  -  +  -  
 Azione caglio  +++  +  +++++  ++++  
 Beta-Carotene  +  -  -  -  
Resistenza congelam - + ++ - 
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1.4 Evoluzione dell’utilizzo della Capra 
Le statistiche e il censimento del bestiame sono chiari: confrontando i dati del 
1987 con quelli del 2007, la popolazione caprina del mondo è aumentata del 
59% nel corso degli ultimi 20 anni rispetto a solo il 2% per quella bovina 
(Tabella 2).  
La produzioni di latte e formaggio di capra e la produzione di carne sono 
evolute allo stesso modo (Tabella 3 e Tabella 4).  
 
Tab. 2 - Evoluzione del numero delle capre da 1987 a 2007 (106 cappi) 
  2007  1987  
Europe  17.9  19.9  
 
Western 
Europe 
 2  1.3 
 
Eastern 
Europe 
 4.5  7.9 
Asia  489.7  303.5  
America  37.1  35.4  
 Northern A.  2.9  1.8 
 Central A.  9.0  10.5 
 Southern A.  21.2  20.6 
Africa  232.9  147.9  
Oceania  0.96  1.8  
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  2007  1987  
World  830.4  521.8  
World Cattle 
Livestock 
 1357  1331  
Source: FAOSTAT (2006). 
 
 
Tab. 3 -  Evoluzione della produzione di formaggio caprina e latte 
caprina (106 t) da 1985 a 2005 
  
2005 
 
1985 
 
  
Goat 
cheese 
 
Goat 
milk 
 
Goat cheese 
 
Goat 
milk 
 
Europe  180  2.5  132  1.7  
Asia  99  6.7  113.7  4.1  
 
      
149.
4 
  
America  17.8  0.3
7 
 33.96  0.4
8 
 
 
Northern 
Central A. 
 
13.
8 
 
0.1
9 
 
30.0
6 
 
0.3
2 
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2005 
 
1985 
 
  
Goat 
cheese 
 
Goat 
milk 
 
Goat cheese 
 
Goat 
milk 
 
 
Southern 
A. 
 4  0.1
8 
 3.9  0.1
6 
Africa  122  2.8  35  1.8  
World  437.
8 
 
12.
4 
 
343.3
2 
 8.4  
Source: FAOSTAT (2006). 
Tab. 4 - Evoluzione della  produzione di carne caprina(106 t) da 1985 
a 2005 
 2005 1985 
Europe 0.12 0.09 
Asia 3.3 1.3 
Southern America 0.83 0.59 
Africa 0.86 0.53 
Oceania 0.02 0.12 
World 4.05 2.05 
Source: FAOSTAT (2006). 
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2 LE RAZZE CAPRINE 
Le Razze di capra domestica vengono comunemente divise in tre gruppi che 
presentano caratteristiche ben distinte: 
a) Razze Alpine o Europee, con fronte larga e corna di medio sviluppo, 
rivolte all’indietro o assenti in ambo i sessi, di cui fanno parte le razze 
Svizzere (Saanen), Tedesche (Harz), Francesi (Poitou) e tutte le capre 
che popolano le Alpi e una parte della penisola italiana. 
 
b) Razze asiatiche, di cui fanno parte la capra Angora, dal mantello 
bianco purissimo, e lungo detto Mohair e la capra Kashmir. 
 
c) Razze Africane o Mediterranee, di cui fanno parte la Maltese, 
l’Egiziana e la Nubiana. L’Egiziana è dotata di grande attitudine alla 
produzione lattea e tutte sono caratterizzate da mole modesta, assenza 
di corna e mammella ben sviluppata. 
 
Un gran numero di capre però non appartengono ad alcuna razza definita e 
sono indifferenziate dal punto di vista produttivo, queste popolazioni molto 
spesso, prendono il nome dalla zona di allevamento. 
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2.1 Le Razze  Iscritte al Libro Genealogico  
Le razze caprine Italiane sono iscritte al libro genealogico, la cui gestione e 
affidata all’ASSONAPA; in totale esistono 8 razze: 
 
1) Camosciata delle Alpi: Originaria della Svizzera, allevata soprattutto in   
                                           Piemonte e  Trentino-Alto Adige. 
2)  Jonica:                         Derivata da una popolazione locale, allevata   
                                           nella zona  del Tarantino. 
      3) Garganica:                    Razza originaria del Promontorio del Gargano 
                                                e puglia.  
     4) Girgentana:                   Originaria del Medio Oriente, allevata  
                                               soprattutto in Sicilia e Calabria. 
     5)  Maltese:                       Originaria del Medio Oriente, è allevata  
                                               Soprattutto in Sicilia e nell’Italia meridionale. 
     6)  Saanen:                        Originaria della Svizzera, si è diffusa in molti  
                                               paesi europei (Germania, Francia, Olanda) e in  
                                               altri continenti ( America,  Asia). In Italia è  
                                               stata importata in Lazio, Piemonte, Emilia e  
                                               Puglia; E’ altamente selezionata ala produzione  
                                               di latte ed è tipica razza da allevamento  
                                               intensivo completamente stabulato o con  
                                               parziale ricorso al pascolo.  
     7)  Sarda:                          Razza autoctona della Sardegna, derivata  
                                              dall’introduzione di razze popolari. 
      8) Orobica:                      Razza locale di origine sconosciuta, allevata  
                                              nelle provincie   di Sondrio, Como e Bergamo. 
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In molte regioni italiane, soprattutto in alta collina e  montagna, sono allevate 
popolazioni caprine che si sono consolidate nel corso dei secoli e che non 
hanno mai o quasi mai, abbandonato la loro zona di allevamento. 
Per molte di questi popolazioni, diverse amministrazioni regionali, al fine di 
assicurarne la sopravvivenza, hanno istituito Registri Anagrafici affidati alle 
Associazioni Provinciali Allevatori (APA) a cui sono state demandate le 
funzioni tecniche di tenuta dei registri, di effettuazione dei  controlli 
produttivi, nonché le iniziative di salvaguardia e di miglioramento genetico 
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2.2 Consistenza della Specie Caprina in Italia 
L’Italia occupa il terzo posto, dopo la Grecia e la Spagna, nella graduatoria 
delle nazioni UE in cui è praticato l’allevamento caprino. Il numero dei capi 
allevati ha raggiunto il suo massimo picco stabile da una decina di anni, ed è 
intorno ad 1 milione e 300 mila capi (Greppi, Noè 2003). 
Analizzando il territorio  Italiano si osserva che, tradizionalmente, 
l’allevamento caprino è prevalentemente concentrato nelle aree meridionali e 
insulari (oltre 80% dei capi allevati); Sardegna, Sicilia e Calabria da sole 
ospitano il 58% del patrimonio caprino nazionali (Greppi, Noè, 2003). 
Nel nord Italia si è verificato un netto incremento degli allevamenti caprini a 
partire degli anni 70’ portando l’intero sistema ad oggi al 13% del patrimonio 
nazionale, raddoppiando la sua presenza sul territorio. Tale fenomeno, che 
mantiene pressoché inalterato il predominio del meridione, ha portato 
prospettive di sviluppo dell’intero comparto, mettendo a confronto 
l’allevamento tipico delle zone povere, con condizioni strutturali e 
infrastrutturali più idonee ad accrescere l’efficienza dei processi produttivi. 
E’ da rilevare che i prodotti caprini  trovano consensi fra i consumatori più 
ricchi disposti ad acquistare prodotti di “Nicchia”; questo fenomeno ha 
comportato crescenti investimenti nell’area alpina, subalpina ed in pianura 
Padana.  
Secondo quanto riportato da Greppi e Noè 2003 gli allevamenti italiani hanno 
prodotto 563 mila quintali di latte, a cui si aggiungono 492 mila quintali 
destinati all’alimentazione dei capretti. Sempre nel medesimo anno, la 
produzione nazionale di carne caprina non superava le 4 mila tonnellate, 
mentre l’intero compatto ovi-caprino italiano, fatturava 48 mila tonnellate di 
carne (Greppi, Noè 2003) 
I rapporti commerciali dell’Italia con l’estero sono basati soprattutto 
sull’importazione mentre l’esportazione è da considerarsi pressoché nulla. 
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3. LA BIODIVERSITÀ 
Per biodiversità si intende “l'insieme di tutte le forme, animali o vegetali, 
geneticamente dissimili presenti sulla terra e degli ecosistemi ad essi correlati. 
Quindi il concetto di biodiversità implica tutta la variabilità genetica ed 
ecosistemica. 
L’importanza della biodiversità è legata alla possibilità di attingere al 
patrimonio storico delle varietà tradizionali, perché più risorse si hanno, più 
sarà possibile affrontare cambiamenti improvvisi e lasciare alle generazioni 
future una ricchezza a livello genetico.  
The Food and Agriculture Organization (FAO) nel 2000, ha stimato che la 
conservazione di razze animali è una grande risorsa per il mondo della 
biodiversità. Tra le 6379 razze animali identificate (a partire da 30 specie di 
mammiferi e uccelli) abbiamo i dati relativi a 4183 delle quali  740 sono già 
scomparse e 1335 (40%) sono minacciate di estinzione.  
Nel 1995, il 35% delle razze animali sono state considerate in pericolo di 
estinzione (25% in precedenza); E nonostante tutto solamente 400 razze sono 
coinvolte in programmi di selezione. 
 
L’importanza del recupero: 
“Nel tempo l’uomo ha selezionato i prodotti dell’agricoltura sulla base delle 
esigenze dettate dal momento, ma dovremmo ricordarci che siamo solo dei 
‘nudi proprietari’ di questo patrimonio che appartiene a tutti.  
Depauperare risorse significa non solo erodere un patrimonio di oggi, ma 
defraudare le generazioni future di una ricchezza, che sarà sempre più 
importante. Oggi si è alla ricerca di nuove colture che, oltre ad essere più 
produttive, siano caratterizzate da maggior resistenza ai patogeni, un maggior 
adattamento alle caratteristiche ambientali anche locali, e che abbiano 
particolari proprietà nutritive. Per fare tutto questo è indispensabile attingere 
al patrimonio genetico delle varietà tradizionali.” 
La vita si è diffusa ovunque sul globo, conquistando ambienti che vanno 
dalle profondità oceaniche fino alle cime delle montagne.  
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Per sopravvivere in luoghi così diversi e per periodi così lunghi, gli esseri 
viventi si sono dovuti adattare e nel corso di questo processo hanno assunto 
un’infinità di forme, dimensioni e altre proprietà. 
Una ricchezza che si è moltiplicata e modificata nel tempo e nello spazio, e 
che oggi si riflette nella varietà degli organismi che popolano la Terra, uomo 
compreso.  
Il Tempo e lo spazio sono le due anime della vita, per capire la biodiversità, 
è importante sforzarsi di trovare un ordine laddove regna un disordine più o 
meno grande. 
Per esempio, ciò che ha prodotto le piccole differenze che esistono fra il 
lupo europeo e il lupo americano – animali simili ma non proprio uguali – è 
la geografia, ossia il fatto di vivere in luoghi dove si sono dovuti adattare a 
condizioni ambientali diverse.  
Essi infatti hanno avuto un progenitore comune molto “recente” (sulla scala 
dei tempi geologici), ossia comparso qualche milione di anni fa e dunque 
sono ancora piuttosto simili.  
 
Invece il grande divario che possiamo osservare fra un albero e un topo ha 
ragioni molto più antiche, perché il loro progenitore comune risale a 
centinaia di milioni di anni fa.  
Di fatto, questo divario formidabile è il risultato di una serie di differenze 
che si sono accentuate e accumulate in un arco di tempo assai più lungo.  
Parlare della dimensione spaziale della biodiversità significa parlare della 
varietà biologica che dipende dai diversi habitat di vita che determinano le 
caratteristiche biologiche che possono variare moltissimo a seconda delle 
condizioni geografiche e ecologiche.  
Queste regole sono imposte dal tipo di ambiente fisico, dalla temperatura, 
dall’umidità, dall’esposizione al sole, dalle relazioni con altri organismi, e 
da una serie di altri fattori. Tutte le forme di vita esistite fino a oggi hanno 
preso origine da un unico tipo di organismo, che è comparso oltre 3,5 
miliardi di anni fa. 
  
Poiché questa creatura primordiale non esiste più, non si possono conoscere 
precisamente le sue caratteristiche, e non si possono nemmeno trarre delle 
conclusioni certe su come potrebbe essersi generato.  
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Si può soltanto ipotizzare che, in qualche misura, assomigliasse a un 
microbo che, nel corso delle generazioni, a un certo punto ha cominciato a 
trasformarsi, fino a cambiare radicalmente le sue caratteristiche. 
 
 
Somiglianza e Parentela: 
Le considerazioni appena fatte hanno rappresentato un bel rompicapo per gli 
studiosi del passato.  
Il loro problema era questo: come si fa a studiare la storia delle forme 
viventi per tentare di evidenziarne un legame? Oppure, ripetendo un 
concetto visto sopra, come fare per trovare l’ordine nel disordine della vita? 
La soluzione venne dalle ricerche condotte da diversi studiosi, fra cui il 
grande biologo inglese Charles Darwin, che nella seconda metà dell’800 
scrisse quello che ancora oggi è considerato il libro più importante sulla 
biodiversità: L’origine delle specie. Le sue osservazioni sugli ambienti 
naturali del mondo lo portarono a elaborare la così detta Teoria 
dell’evoluzione.  
 
In particolare egli scoprì che per comprendere la storia delle parentele fra i 
tipi di organismi, cioè la storia delle discendenze delle specie, bisogna 
concentrarsi sullo studio delle loro somiglianze.  
 
 
L’albero della vita: 
Va subito chiarito che, in biologia, la somiglianza è solo una questione di 
grado. Il che significa che quando fra due specie si rileva un alto grado di 
somiglianza, allora c’è un’alta probabilità che esse siano strettamente 
imparentate: un po’ come accade osservando due bambini fratelli, nei quali 
la somiglianza è sempre abbastanza evidente ma mai perfetta (ad eccezione 
dei gemelli monozigoti). Quando invece il grado di somiglianza è basso, 
allora, probabilmente, si tratta di due specie non solo diverse, ma anche 
imparentate alla lontana, come accade con i bambini cugini di secondo o di 
terzo grado. 
  
Come si può notare, somiglianza e parentela vanno insieme: quanto 
maggiore è la prima, tanto maggiore è la seconda. Usando questo 
ragionamento, a partire da Darwin, i biologi cominciarono a ricostruire le 
discendenze biologiche disegnando il cosiddetto “albero della vita”, nelle cui 
25 
 
radici si trovano le specie più antiche della storia, e nei rami più alti quelle 
attuali.  
 
 
Misurare la biodiversità: 
La biodiversità di una determinata area geografica si può valutare attraverso 
il numero delle specie che vi abitano: da quelle microscopiche, e magari 
formate da un’unica cellula, come le specie batteriche, a quelle di grandi 
dimensioni e formate da miliardi di cellule, come molte specie di mammiferi 
e di piante a fusto. 
 
Le specie, dunque, in un certo senso sono le unità di misura della 
biodiversità. 
Bisogna fare attenzione però a non utilizzare in modo improprio questo 
concetto.  
Il numero delle specie infatti non basta a dare una misura attendibile della 
biodiversità.  
Per poterla valutare ed esprimere in modo corretto è necessario sapere anche 
da quanti individui è costituita ciascuna specie. 
 
Per facilitare questo calcolo, e tenendo conto dei suddetti principi, i biologi 
hanno messo a punto gli indici di biodiversità, che permettono di valutare la 
diversità biologica degli habitat studiati. 
 
Grazie agli indici di biodiversità sono state individuate otto aree geografiche 
del mondo, concentrate per lo più nelle fasce tropicali ed equatoriale, che 
vengono chiamate hotspot: esse sono i “punti caldi” dove la biodiversità 
della Terra è massima." Oggi si conoscono poco meno di 1,8 milioni  specie, 
ma alcune stime statistiche suggeriscono che il numero reale sia compreso 
fra 10 milioni e 100 milioni. Comunque vada, è evidente che sono più 
numerose le specie che ignoriamo rispetto a quelle che conosciamo. A ciò si 
deve aggiungere che la maggior parte delle specie comparse durante la storia 
del nostro pianeta si sono estinte in epoche passate. Quelle attuali 
rappresentano una frazione minuscola di quelle che sono vissute in tempi 
remoti.  
Se potessimo rappresentare con una torta il numero di specie conosciute e 
ancora viventi, una fetta enorme spetterebbe agli insetti, che contano quasi 
un milione di specie (oltre la metà di quelle note). La fetta corrispondente ai 
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mammiferi, che comprendono l’uomo, sarebbe invece sottilissima: segno 
che numericamente i mammiferi danno un contributo molto modesto alla 
biodiversità, cioè soltanto 5.000 specie.  
 
In conclusione, conoscere la biodiversità, non è importante solo per la 
nostra sopravvivenza, ma è anche un modo per capire com’è affascinante la 
natura e per scoprire le origini della nostra esistenza.  
È per l’insieme di tutte queste ragioni che la biodiversità è importante e deve 
essere protetta. 
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3.1 La Biodiversità nella Capra 
La capra è tra i primi animali addomesticati, è distribuita in quasi tutti gli 
ecosistemi, ha un’elevata capacità di adattamento ai vari ambienti ed è stata 
selezionata artificialmente per diverse produzioni quali latte, carne e pelo.  
Le definizioni di razza accettate sono quelle della FAO del 1999 e quella di 
Lush, 1994. 
 
FAO, 1999: "Ciascun sottogruppo specifico di animali di interesse 
zootecnico con caratteristiche esteriori definibili e identificabili che può 
essere separato dagli altri gruppi definiti in modo simile all'interno della 
stessa specie mediante stima visiva, o un gruppo per il quale la separazione 
geografica o culturale da gruppi fenotipicamente differenti ha indotto ad 
accettare la propria identità separata". 
 
Lush, 1994: "La razza è un gruppo di animali domestici così definita per 
comune consenso dagli allevatori, un termine introdotto dagli allevatori per 
poter comunicare, per il proprio impiego, e nessuno è autorizzato ad 
assegnare a questo termine un valore scientifico né a criticare l'allevatore 
quando questi fuorvia la definizione formulata. È la parola e il modo comune 
di dire degli allevatori che noi dobbiamo accettare come definizione corretta" 
Ci sono ben 830 milioni di capre nel mondo, divise in un totale di 570 razze, 
i paesi in via di sviluppo hanno il 96% del popolazione caprina ma solo il 
60% delle razze, e quindi un basso numero di Biodiversità mentre in Europa 
dove sono dislocate solamente il 4% delle capre mondiali è presente ben il 
33% delle razze (187 su 570). 
Questo andamento è dovuto principalmente al fatto che in Europa c’è stato un 
processo attivo di caratterizzazione e differenziazione per creare nuove razze. 
Fra i ruminanti la capra ha un livello medio di “indice di biodiversità”, quindi 
un numero medio di razze rispetto al numero dei capi (in milioni), un po’ 
meno della vacca (0.8 vs 0.9) e molto più del Bufalo (0.5).In Europa questo 
numero è otto volte più alto rispetto ai paesi in via di sviluppo 7.16 verso 0.5. 
(Salah, 2005) 
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La FAO definisce animali a rischio gli animali che hanno meno di 1000 
femmine o meno di 20 maschi  o meno di 1200 capi in totale.  
A livello mondiale le capre presentano una situazione contraddittoria: da una 
parte, piccoli ma ben settori organizzati si sono sviluppati in alcuni paesi per 
la produzione di latte, formaggi, carne e fibre, mentre la maggior parte delle 
capre sono ancora utilizzate per auto-consumo di latte, carne, pelle e 
fibre.  
L’attuale situazione genetica delle capre è la conseguenza diretta di questa 
evoluzione con l’alta specializzazione di un piccolo numero di razze 
selezionate mentre la maggioranza delle popolazioni caprine non sono ben 
definite, in genere non hanno sistemi di selezione e organizzazione . 
Ci sono molte associazioni e progetti dedicati alla conservazione delle razze 
locali, ma generalmente coinvolgono solo un piccolo numero di animali e di 
allevatori. 
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4.VALORIZZAZIONE ECONOMICA DELLE RAZZE LOCALI:  
Gran parte delle popolazione caprine presenti in Italia sono in pericolo di 
estinzione.  
Causa primaria di questa situazione è la diminuita competitività economica di 
molte popolazioni locali legata alla scarsa produttività ma anche ad una 
insufficiente valorizzazione o al mancato riconoscimento delle loro 
potenzialità produttive. Queste popolazioni, infatti non sono state sottoposte a 
miglioramento genetico e zootecnico, cosa che ha favorito l’insorgenza di un 
forte divario produttivo con le altre razze. Il mantenimento di una certa 
variabilità razziale è garanzia di sviluppo zootecnico. 
L’esperienza italiana negli ultimi secoli indica che il finanziamento pubblico 
può arrestare  la contrazione numerica di una razza in fase di declino verso il 
suo auto-sostentamento. Recenti esperienze suggeriscono che la promozione 
commerciale di prodotti caseari di qualità legati alla razze minacciate può 
valorizzarne l’allevamento. 
Un esempio può essere quello di alcune razze bovine locali e i loro prodotti 
caseari tipici a “Denominazione di origine protetta (DOP) e “indicazione 
Geografica Protetta” (IGP).   
Diverse razze locali oggi minacciate di estinzione hanno contribuito in modo 
rilevante al consolidamento di molti formaggi di qualità. Fra razze locali e 
formaggi tipici esistono spesso legami di tipo storico e culturale, la ricerca sta 
inoltre evidenziando alcune legami di tipo biologico tra attitudine del latte e 
alla caseificazione, tipo di alimentazione del bestiame e caratteri della razza. 
Un esempio di strategia innovativa per creare un formaggio tipico legato ad 
una razza locale è quello di utilizzare solo latte proveniente da allevamenti 
con produzione bassa di latte al fine di non diminuire il numero dei capi 
presenti nella regione ed evitando di compromettere il carico ottimale del 
pascolo (effettuato nel prodotto “Beaufort”  in Francia). 
Un esempio di grande successo commerciale è la creazione all’interno di un 
Marchio di origine di un sottomarchio legato alla razza: il “Parmigiano 
reggiano” che negli anni ’50 contava circa 130.000 capi di bovina di razza 
Reggiana a seguito del processo di sostituzione con la razza Frisona ha ridotto 
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il numero di capi che ha raggiunto negli anni ’80 il valore minimo di 1000 
capi. Nel 1990 però, un gruppo di allevatori costituiva il “Consorzio 
Valorizzazione Prodotti antica Razza Reggiana” e avviava la produzione di un 
sottomarchio di “Parmigiano reggiano della vacche rosse”, prodotto 
unicamente con latte di  Reggiana; da allora c’è stata una crescita nei 
successivi 5 anni di circa il 8.6% all’anno, insieme all’aumento costante del 
prezzo; nessun altra razza di bovino locale in Italia è cosi aumentata di 
numero. 
Questa ultima strategia è particolarmente interessante, questo perché in molti 
formaggi in italiani la denominazione di origine è stata assegnata ad aree più 
ampie  di quella originale, speso associando a quelle tradizionali di montagna 
altre più o meno limitrofe di pianura. In tale ottica è giusto associare marchi o 
sottomarchi sia dell’area originale di produzione che della razza locale 
tradizionalmente fornitrice del latte. Quindi c’è un forte legame fra razze 
minacciate di estinzione e prodotti tipici. 
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4.1 Dalla Conferenza di Rio-De- Janeiro alle Leggi Regionali 
La tutela della Biodiversità è del resto un impegno per diversi stati sancito 
nella conferenza di Rio De Janeiro nel 1992 tramite una convenzione 
specifica sulla Biodiversità, ratificata dall’Italia con la Legge n. 124 del 14 
febbraio 1994. 
Nella Convenzione si evidenzia la necessità per ogni paese contraente di 
elaborare strategie, piani e programmi nazionali nei riguardi della 
conservazione e dell’utilizzazione della diversità biologica in tutti i suoi 
aspetti, fra i quali ha primaria importanza quello collegato con l’attività 
agricola e zootecnica. 
In Toscana, è stata creata la legge Regionale 16 luglio 1997 n.50 “Tutela 
delle risorse genetiche autoctone” per la tutela della biodiversità, tale legge è 
organizzata in 5 sezioni tra cui le risorse genetiche autoctone animali. 
Una delle prime azioni di tutela è stata l’ individuazione delle razze a rischio 
di estinzione e la conservazione del loro patrimonio genetico attraverso 
programmi organici di tutela e di sviluppo, mediante l’attuazione di specifici 
piani di accoppiamento e aiuti mirati ad allevamenti di specie e razze animali 
locali minacciate di estensione, di razze reliquia con meno di 1000 fattrici e 
razze semireliquia con più di 1000 fattrici. 
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  5. IMPORTANZA DEL RECUPERO DELLA SPECIE CAPRINA  
      AUTOCTONA 
Le specie zootecniche trovano spazio nei piani d’intervento dell’Unione 
Europea per la tutela dell’ambiente naturale e del territorio rurale. 
La necessità di un recupero ambientale, sociale ed economico dei territori 
collinari e montani dove siano salvaguardati gli equilibri pedologici, 
floristici e faunistici è da tempo nota e condivisa. 
Il recupero di germoplasma autoctono ha il fine di conservare le 
caratteristiche zootecniche selezionatesi nel corso dei tempi, evitare la 
scomparsa di genotipi irripetibili e valorizzare la capacità di adattamento ad 
eco-sistemi specifici con la possibilità di produzioni caratteristiche, legate al 
territorio ed in grado di fornire prodotti tipici di qualità e favorire 
contemporaneamente la sostenibilità ambientale e la valorizzazione della 
provenienza territoriale.  
Da queste considerazioni scaturisce la necessità di consolidare il rapporto tra 
l’allevamento, il territorio e le produzioni locali tipiche per le implicazioni di 
carattere sociale, economico, ambientale e territoriale che da esso derivano. 
Soprattutto nel caso di zone pedemontane o marginali, i sistemi zootecnici 
sono oggi di fronte a scelte cruciali dalle quali dipenderà la loro capacità di 
evolversi e svilupparsi; essi devono trovare il migliore equilibrio tra forme di 
intensificazione produttiva e modalità di gestione estensive in grado di 
garantire forme di integrazione positiva con l’ambiente e  contribuire alla 
conservazione del territorio e del paesaggio. 
Inoltre, il consumatore è sempre più portato alla ricerca di prodotti 
tradizionali per la percezione che questi siano ottenuti da animali allevati in 
condizioni naturali con le migliori qualità, non solo dal punto di vista 
organolettico ma anche igienico-sanitario, in quanto questi prodotti sono più 
rispondenti alle diverse esigenze nutritive della popolazione (bambini, 
anziani, sportivi, malati etc.). 
Le popolazioni autoctone caprine svolgono un ruolo tutto particolare rispetto 
agli altri ruminanti di interesse zootecnico in quanto costituiscono una 
“riserva naturale” per lo sfruttamento e quindi la valorizzazione economica e 
sociale di ambienti difficili, e insieme alla loro elevata produttività per unità 
di peso vivo, e l’alta qualità nutrizionale dei prodotti lattei realizzano 
prodotti di qualità che si vanno sempre più affermando sul mercato.  
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6. SANITÀ DELLE CAPRE NEGLI ALLEVAMENTI ESTENSIVI 
  
La specie caprina benché considerata rustica e resistente alle malattie, è 
colpita non raramente da alcune patologie derivanti soprattutto da errori delle 
tecniche di allevamento. 
 
L’allevatore pertanto deve prestare particolare attenzione al management 
aziendale. 
Come è noto nei regolamenti comunitari igienico sanitario per le produzioni 
animali, definiti “pacchetto igiene” si prevede che gli allevatori adottino tutte 
le misure necessarie al fine di contenere i rischi biologici, chimici e fisici. 
Per raggiungere tale obiettivo, i produttori adottano misure per: 
1. Tenere pulito e se necessario disinfettare gli impianti e le aree di 
stoccaggio di materiali e mangimi; 
2. Curare la pulizia degli animali inviati al macello o in produzione; 
3. Utilizzare acqua potabile o pulita; 
4. Curare la salute del personale addetto a venire a contatto con i prodotti 
alimentari; 
5. Evitare le contaminazioni di origine animale e/o parassitaria; 
6. Gestire i rifiuti in modo da evitare contaminazioni; 
7. Prevenire l’introduzione di malattie contagiose trasmissibili all’uomo 
attraverso il controllo durante l’introduzione di nuovi animali in 
azienda e la corretta gestione nei casi di malattie infettive; 
8. Controllare i risultati di tutte le analisi effettuate come monitoraggio 
sanitario e di igiene; 
9. Utilizzare correttamente farmaci ed additivi; 
10. Predisporre azioni correttive a fronte di non conformità rilevate dal 
sistema di controllo.   
(ARSIA 2008) 
Nell’ambito della prevenzione della salute animale si deve tener conto, 
dunque delle principali malattie che colpiscono le capre e degli strumenti per 
prevenirne l’ingresso negli allevamenti. 
La regione Toscana ha recentemente pubblicato linee guida per 
l’applicazione dell’autocontrollo igienico-sanitario nella produzione di latte 
crudo e prodotti lattiero – caseari, all’interno delle quali sono riportati gli 
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obiettivi di salute e benessere animale e le azioni consigliate per il loro 
raggiungimento: (Tabella 5) 
     Tab. 5 
OBIETTIVI NORMATIVI NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 
AZIONI OBBLIGATORIE / 
CONSIGLIATE 
REGISTRAZIONI 
1. Prevenire 
l’ingresso di 
malattie 
contagiose 
trasmissibili 
all’uomo 
attraverso gli 
alimenti, anche 
adottando misure 
precauzionali al 
momento 
dell’ingresso di 
nuovi animali 
 
 
Reg.Ce 852/04, 
all. 1, Parte A, 
Cap.2, Par.4, 
Lett. h). 
BIOSICUREZZA 
STRUTTURALE : 
 Ottenibile anche con 
recinzioni e confini 
sicuri  
 Prevedere e, se 
possibile, realizzare 
aree di isolamento per 
gli animali in entrata e 
 box perimetrali per 
ricoverare gli animali in 
uscitasi evita 
l’ingresso di camion  
 
BIOSICUREZZA 
GESTIONALE: 
 Acquistare solo capi 
scortati da certificati 
sanitari e 
correttamente 
identificati  
 Utilizzare solamente 
attrezzature 
igienicamente idonee 
per il trasporto, le cui 
caratteristiche 
rispettino i requisiti 
delle normative 
vigenti.  
 Evitare l’accesso 
incontrollato di persone 
nell’azienda 
 Evitare l’accesso di 
animali nell’azienda 
 
 Evitare accumuli di 
sporcizia e materiali 
inutili nei pressi dei 
localinidificazione topi 
 Procedura di controllo 
degli animali di nuova 
introduzione: 
• Trattamenti 
deselmintiz
zanti 
• Vaccinazioni 
• Esami di 
laboratorio 
 Quarantena degli 
animali introdotti 
 
 Passaporto (ove 
previsto) 
 Modello 4 con 
attestazione 
sanitaria 
 Registro 
aziendale di 
carico e scarico 
 
2. Avere uno 
specifico 
programma 
gestionale di 
controllo della 
Reg.Ce 853/04, 
all. III, sez IX, 
Cap.1, Par.1, n° 
1. 
 Utilizzare un 
adeguato sistema di 
identificazione del 
bestiame 
 Effettuare un controllo 
 Registro 
trattamenti 
 Documentazione 
relativa 
all’insorgenza di 
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OBIETTIVI NORMATIVI NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 
AZIONI OBBLIGATORIE / 
CONSIGLIATE 
REGISTRAZIONI 
salute animale e 
delle zoonosi 
regolare di tutti i capi, 
allo scopo di 
evidenziare eventuali 
sintomi clinici di 
malattia.  
 Assicurare appropriate 
cure ed assistenza dei 
capi malati 
 
malattie 
MOD.2/33, 
mod.1, 
Ordinanze 
sindacali. 
 
3. Utilizzare 
correttamente i 
mangimi medicati 
e i medicinali 
veterinari 
Reg.Ce 852/04, 
all. 1, Parte A, 
Cap.2, Par.4, Lett. 
j). 
 Utilizzare i soli 
medicinali approvati 
per il trattamento 
degli animali 
destinati alla 
produzione di 
alimenti. 
 Utilizzare i farmaci 
secondo le 
prescrizioni 
rispettando i tempi di 
sospensione. 
 Conservare i farmaci 
in maniera sicura e 
responsabile. 
 Conservare tutte le 
registrazioni per un 
periodo di 5 anni. 
 Registro dei 
trattamenti  
 Registro di 
carico e scarico 
dei farmaci 
 Modello di 
prescrizione 
medico – 
veterinaria  
 Documento 
commerciale di 
acquisto 
medicinali 
4. Assicurare che il 
personale addetto 
alla 
manipolazione di 
prodotti 
alimentari sia in 
buona salute e 
segua una 
formazione sui 
rischi sanitari 
Reg.Ce 852/04, 
all. 1, Parte A, 
Cap.2, Par.4, Lett. 
e). 
 Assicurarsi che il 
personale sia 
addestrato a svolgere le 
proprie mansioni e 
continuamente 
aggiornato sui propri 
compiti 
 Non autorizzare la 
manipolazione degli 
alimenti da parte di 
persone affette da 
malattie o portatrici di 
malattie trasmissibili 
attraverso gli alimenti 
 
5. Tenere conto dei 
risultati delle 
analisi pertinenti 
effettuate su 
campioni prelevati 
da animali o altri 
campioni che 
abbiano rilevanza 
per la salute 
umana 
Reg.Ce 852/04, 
all. 1, Parte A, 
Cap.2, Par.4, Lett. 
i). 
 Segnalare gli aborti al 
servizio veterinario 
 Segnalare 
correttamente al 
servizio veterinario le 
morti in stalla. 
 Prelievo di campioni 
durante la quarantena 
degli animali introdotti 
 Referti analitici 
degli esami di 
laboratorio 
6.   Assicurare che gli 
animali siano 
liberi da fame, 
sete e 
malnutrizione 
Direttiva 98/58/Ce 
attuata dal  
D.Lgs. 146/2001 
riguardante 
la protezione degli 
animali 
negli allevamenti 
 
Reg.Ce 1782/03, 
criteri per 
 Fornire alla mandria una 
sufficiente quantità di 
acqua e alimenti  
 Fornire una razione 
giornaliera che possa 
coprire tutti i fabbisogni 
 Conservare un’adeguata 
quantità di cibo e acqua 
per somministrazioni 
supplementari 
 Somministrare acqua 
pulita e di buona qualità 
 Liste di 
controllo 
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OBIETTIVI NORMATIVI NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 
AZIONI OBBLIGATORIE / 
CONSIGLIATE 
REGISTRAZIONI 
il rispetto della 
condizionalità 
prevista nella 
PAC 
7.   Assicurare che gli 
animali siano 
liberi da disagi 
Direttiva 
98/58/Ce attuata 
dal D.Lgs. 
146/2001 
riguardante la 
protezione degli 
animali negli 
allevamenti 
 
Reg.Ce 1/2005 
che disciplina il 
trasporto degli 
animali riportando 
le indicazioni 
tecniche per la 
salvaguardia del 
benessere degli 
stessi durante il 
trasporto 
 
 Progettare e costruire 
ricoveri che siano liberi 
da ostacoli e pericoli 
 Prevedere spazi 
adeguati e cuccette 
pulite in funzione della 
densità degli animali 
 Proteggere gli animali 
dalle condizioni 
meteorologiche avverse 
e dalle loro conseguenze 
 Assicurare un’adeguata 
ventilazione e ricambio 
d’aria dei ricoveri 
 Assicurarsi che i 
pavimenti siano anti-
scivolo 
 Assicurare che il 
trasporto avvenga 
con mezzi e in 
condizioni idonee 
secondo la normativa 
vigente 
 Liste di 
controllo 
8. Assicurare che gli 
animali siano 
liberi da dolore, 
maltrattamenti e 
malattie 
Direttiva 
98/58/Ce attuata 
dal D.Lgs. 
146/2001 
riguardante la 
protezione degli 
animali negli 
allevamenti 
 
Reg.Ce 1782/03, 
criteri per il 
rispetto della 
condizionalità 
prevista nella PAC 
 
 Proteggere gli animali 
da pericoli di zoppie, 
curando tale aspetto 
anche con 
l’alimentazione 
 Effettuare una regolare 
mungitura dei capi in 
lattazione, con tecniche 
appropriate 
 Seguire appropriate 
procedure di parto e 
svezzamento 
 Disporre di adeguati 
sistemi per segnalare 
l’imminenza dei parti 
 Disporre di un sistema 
di soppressione degli 
animali in azienda che 
eviti inutili sofferenze e 
che venga usato solo 
quando espressamente 
necessario 
 Liste di 
controllo 
9. Assicurare che gli 
animali siano 
liberi da paure 
Direttiva 
98/58/Ce attuata 
dal D.Lgs. 
146/2001 
riguardante la 
protezione degli 
animali negli 
allevamenti 
 
Reg.Ce 1782/03, 
criteri per il 
rispetto della 
 Provvedere che gli 
operatori siano esperti e 
adeguatamente 
addestrati a gestire gli 
animali nel rispetto delle 
norme sul benessere 
 
 
 Liste di 
controllo 
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OBIETTIVI NORMATIVI NORMATIVA DI 
RIFERIMENTO 
AZIONI OBBLIGATORIE / 
CONSIGLIATE 
REGISTRAZIONI 
condizionalità 
prevista nella PAC 
10. Assicurare che gli 
animali possano 
avere la 
possibilità di 
socializzare e di 
avere 
comportamenti 
caratteristici della 
specie 
Direttiva 
98/58/Ce attuata 
dal D.Lgs. 
146/2001 
riguardante la 
protezione degli 
animali negli 
allevamenti 
 
Reg.Ce 1782/03, 
criteri per il 
rispetto della 
condizionalità 
prevista nella PAC 
 Attuare tecniche di 
allevamento che non 
compromettano 
l’attività sociale degli 
animali 
 Liste di 
controllo 
 
 
Le più comuni forme morbose che colpiscono la capra negli allevamenti 
estensivi sono riportate nella Tabella 6. 
 
Tab. 6 - Batteri, Virus e Parassiti che colpiscono le capre negli 
allevamenti estensivi (* Malattie Zoonosi) 
Batteri Virus Endoparassiti Ectoparassiti 
Brucella spp * 
 
C.A.E.V 
(Lentivirus) Esofago spp: Gongylonema pulchrum Miasi 
Francisela 
tularensis * 
Afta Epizootica 
(aphtovirus) Abomaso: Haemonchus contortus, 
Ostertagia spp,Trichostrongylus 
colubriformis 
Pidocchi (Damalina 
caprae) e Mosche 
Mycobacterium 
avium susp. 
Paratuberculosis 
Ectima 
contagiosa 
(parapoxvirus) * 
Intestino: Paramphistomum spp, 
Moniezia benedeni, Bunostomum 
spp,Capillaria spp,Cooperia spp, 
Nematodirus spp,Oesophagostomum 
Rogna: 
Sarcoptes scabei 
Chorioptes bovis 
bovis var caprae, 
Psoroptes equi var 
caprae 
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spp, Strongyloides spp, 
Trichostrongylus spp, Eimeria spp, 
Cryptosporidium spp, Trichuris spp, 
Chabertia spp, Oesophagostomum spp,  
Micoplasma 
Agalactiae 
Blu Tongue 
(Orbivirus) Fegato: Echinococcus spp, 
Dicrocoelium dendriticum, Fasciola 
hepatica 
Zecche: Ixodes ricinus 
Bacillus anthracis 
(Carbonchio 
ematico) * 
Border Disease 
(Pestivirus) Apparato respiratorio: Protostrongylus 
rufescens, Dyctiocaulus filaria, 
Muellerius capillaris, Cystocaulus spp 
 
Clostridium 
perfringens 
 
Pelle, muscolo, connettivo sottocutaneo, 
sierosa:  Sarcocystis capracanis (cisti), 
Toxoplasma gondii (cisti), Cysticercus 
tenuicollis, Bovicola caprae, 
Linognathus spp, Rhipicephalus spp,  
 
Escherichia coli  
Sangue: Babesia spp, Theileria spp, 
Trypanosoma spp, Setaria spp,  
 
Chlamydophila 
abortus 
 
Fosse nasali e seni frontali: Oestrus ovis  
Clostridium tetani 
* 
 Midollo spinale e cervello: Coenurus 
cerebralis 
 
Salmonella spp *  
 
 
Listeria 
monocytogenes * 
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6.1 Malattie Esistenti Nel Territorio Nazionale 
6.1.1 Artrite Encefalite Caprina (C.A.E.V) 
Eziologia 
 
Il virus della Artrite Encefalite Caprina (CAEV) insieme al Maedi-
Visna virus (MVV) appartengono al gruppo dei “Small Ruminant 
Lentivirus” (SRLVS). CAEV e MVV, sono classificati come virus del 
genere lentivirus, famiglia Retroviride. 
 
 
Particela virale in una coltura di plesso coroideo 
  
Epidemiologia  
 
La scoperta della CAEV è abbastanza recente, la malattia è stata segnalata in 
USA alla fine degli anni ‘70 e successivamente in molti altri paesi, le prime 
segnalazioni in Italia sono avvenute nei primi anni ‘80, l’infezione si è poi 
diffusa soprattutto attraverso l’importazione di razze da latte dalla Francia 
come dimostrano le alte prevalenze di CAEV riscontrate nelle razze saanen 
ed alpine.  
Attualmente l’infezione ha attecchito anche nelle razze autoctone e soltanto 
poche popolazioni rimaste abbastanza isolate e al di fuori dei circuiti 
commerciali sono rimaste indenni.  
 
Il genere Lentivirus comprende virus responsabili di malattie lente (malattie croniche e 
progressive a lungo tempo di incubazione), caratterizzate dalla capacità di integrare il loro 
genoma in quello delle cellule che infettano, inducendo infezioni latenti, di provocare 
infezioni persistenti e di variare gli antigeni di superficie per sfuggire alla risposta 
immunitaria dell’ospite. Queste caratteristiche  rendono i Lentivirus agenti biologici 
difficilmente controllabili e di particolare interesse scientifico. (Tolari, 2008) 
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Trasmissione 
 
L’infezione si trasmette per via orizzontale (la trasmissione verticale così 
come quella indiretta è molto rara) tramite i liquidi biologici ricchi in 
macrofagi, soprattutto escrezioni bronchiali, latte e colostro, ed in condizioni 
di contatto stretto e prolungato come avviene durante la stabulazione 
invernale o nella sala di mungitura. Il virus si integra nel genoma, in 
particolare nei monociti con una strategia definita  “ a cavallo di troia” senza 
cioè stimolare la risposta immunitaria. In realtà, se ai capretti viene 
somministrato colostro proveniente da una sola capra infetta, tutti i capretti 
possono essere infettati. 
Per queste infezioni non è possibile alcuna vaccinazione o trattamento 
terapeutico; 
Per questo motivo, i programmi di eradicazione sono basati sulla 
somministrazione del colostro rinsanito con calore oppure indenne, la 
gestione delle greggi in gruppi di animali sieropositivi e sieronegativi, il 
monitoraggio e l’allontanamento di capi infetti.  
 
Patologia 
 
lentivirus caprino sono infezioni subdole, con segni clinici poco rilevabili 
cosi come le perdite produttive poco evidenti se non nelle fasi avanzate; le 
perdite di produzione lattea sono dovute alla mastite cronica ed alla minore 
efficienza respiratoria dei soggetti colpiti da polmonite interstiziale; la forma 
articolare si manifesta prevalentemente in capre di oltre 3 anni con flogosi 
sinoviale alle articolazioni, “ginocchio Grande”,  difficoltà di deambulazione 
e appoggio sui carpi. La forma nervosa si osserva più raramente e soltanto nei 
capretti, con atassia, paralisi agli arti posteriori, opistotono e incoordinazione 
dei movimenti. 
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6.1.2 Tularemia 
Eziologia 
Francisella tularensis (o Pasteurella tularensis) è il microrganismo 
conosciuto più infettante, basti pensare che anche solo 10 microrganismi 
introdotti per via inalatoria, tramite la cute o le mucose, possono provocare la 
malattia. Sostenuta da batteri del genere Francisella, la malattia si presenta 
con una grande varietà di manifestazioni cliniche legate alla via di 
introduzione e alla virulenza del ceppo. La posizione tassonomica del genere 
Francisella è piuttosto complessa: nel passato era stata classificata nei gruppi 
di Brucella o Pasteurella. I batteri del genere Francisella sono cocchi 
pleiomorfi Gram negativi, immobili, aerobi, intracellulari facoltativi, 
replicanti nei macrofagi. 
È un cocobacillo (scoperto nel 1912), appartenente alla famiglia 
Francisellaceae, aerobio stretto, immobile, asporigeno, acapsulato, ossidasi e 
catalasi positivo, parassita intracellulare facoltativo di roditori come conigli, 
lepri, scoiattoli e anche capre e pecore che possono contagiare l'uomo negli 
habitat rurali (cacciatori).  
 
 
Francisella spp.  
 
Epidemiologia 
La vastità degli ecosistemi coinvolti nel ciclo della tularemia , il numero di 
specie recettive, la presenza di biovarianti a diversa patogenicità,  la 
relativa resistenza di Francisella in natura, specie nei climi freddi, rende 
veramente complessa una definizione del ciclo di questa malattia. 
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I meccanismi principali della persistenza in natura della tularemia vanno 
ricercati negli artropodi vettori: nelle zecche [Amblyomma, Dermacentor, 
Haemaphysalis, Ixodes, Ornithodoros]  Francisella può essere isolata 
anche mesi dopo la fine di una epidemia ed è trasmessa anche per via 
verticale. Anche zanzare (generi Aedes, Culex, Anopheles)e tafani 
(Chrysops spp.) sembra possano giocare un ruolo non secondario in molti 
territori. 
L'infezione è presente nell'emisfero settentrionale nelle zone comprese fra i 
30 e i 70 gradi di latitudine: negli Stati Uniti ad est durante l'inverno nel 
periodo della caccia al coniglio e ad ovest durante l'estate in relazione al 
periodo di maggior diffusione delle zecche; in Europa e in Asia sembra che 
nei tempi passati avesse avuto larga diffusione  visto il gran numero di 
potenziali specie infette e di vettori. 
  
  
 
Diffusione della Tularemia nell'uomo. 
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Trasmissione 
La contaminazione fra animali e uomo può avvenire in modo diretto o 
indiretto per numerose vie :  
1) Contatto con animali/carcasse infette, 
2) Morso di zecche (Ixodes ricinus), puntura di zanzare o altri insetti e   
     parassiti 
3) Carne cruda (il batterio sopravvive nella carne congelata)  
4) Acqua contaminata da urine o da carcasse (la contaminazione dell’acqua    
     può essere dovuta alla capacità del batterio di sopravvivere nelle    
     amebe). 
5) Morso di animali infetti (rara). 
 
Si tratta di un'infezione acuta che tende spesso a cronicizzare perché la 
Francisella può nascondersi nei monociti e permanere in questi 
moltiplicandosi.  
 
La malattia è in grado di infettare un numero molto grande di specie 
diverse: 
 
 145 specie di Vertebrati (Tra cui la capra e la pecora e in particolare   
                                            mammiferi quali roditori e lagomorfi). 
 111 specie di Invertebrati. 
 I serbatoi di infezione tra un’epidemia e l’altra sono le zecche 
(Fam. Ixodidi). 
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In Toscana sono stati segnalati sporadici casi di malattia nell’uomo: 
complessivamente 26 dal 1992 al 2000. L’ultimo focolaio, nell’anno 2008 in 
provincia di Pisoia, ha colpito circa venti uomini attraverso acqua di sorgente 
contaminata. 
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6.1.3 Brucellosi 
Eziologia 
È una malattia batterica sistemica causata dai batteri parassiti endocellulari 
del genere Brucella specie: B. abortus nelle biovarianti 1-6 e 9; B. melitensis 
biovarianti 1,2 e 3. 
 
 
Brucella abortus 
 
Le brucelle sono microrganismi (isolate da David Bruce e da qui prende il 
nome) abbastanza resistenti nell’ambiente esterno: resistono mesi alle basse 
temperature e 30 giorni nei tessuti in putrefazione e ad essiccamento; non 
sopravvivono alle temperature della pastorizzazione, nonché oltre 60 giorni di 
stagionatura.  
 
Epidemiologia 
La Brucellosi è presente in tutto il mondo, specialmente nei paesi 
mediterranei dell’Europa, nel nord e nell’est dell’Africa, in India, in Medio 
Oriente, Asia centrale, Messico, America centrale e meridionale. Il serbatoio 
principale di questi microrganismi è rappresentato dagli animali domestici: 
bovini, suini, capre, pecore e anche cane. Possono essere importanti diffusori 
di questa patologia gli animali selvatici. Questi mantengono un ciclo silvestre 
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che può poi coinvolgere gli erbivori domestici portati al pascolo sugli stessi 
prati.  
 
 
  
Trasmissione 
La trasmissione avviene per contatto con i tessuti, sangue, urine, secreti 
vaginali, lochiazioni, feti abortiti e soprattutto placente (la placenta con 
l’abbondante presenza di d-eritrolo costituisce un tessuto d’elezione per la 
localizzazione delle brucelle) e per l’ingestione di latte e formaggi provenienti 
da animali infetti. Negli animali l’infezione si può trasmettere per via 
aerogena nelle stalle, nei porcili, nei laboratori e nei macelli, in questo modo 
anche l’uomo può contrarre l’infezione.  
Le fonti di infezione e i microrganismi responsabili variano in funzione 
dell’area geografica e della situazione epidemiologica. La brucellosi resta 
comunque una patologia occupazionale di quanti lavorano con animali infetti, 
specialmente nei contadini, negli allevatori di bestiame, nei veterinari e nei 
lavoratori dei macelli e più frequentemente nei maschi. Casi sporadici, ma 
rilevanti anche in situazioni di bassa prevalenza dove si attuano piani di 
eradicazione della malattia negli animali domestici, si sono verificati tra i 
consumatori di latte e prodotti caseari ottenuti da latte di dubbia provenienza 
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o comunque non pastorizzato e da formaggi freschi o a stagionatura troppo 
breve.  
L’eliminazione della Brucellosi umana è legata all’eradicazione della malattia 
tra gli animali domestici. In Italia sono in atto da anni piani di eradicazione. In 
alcune regioni, prevalentemente nel Nord, l’infezione è in via di eliminazione 
dal territorio, in altre zone la presenza continua ad essere in alcune zone 
elevata. Fra i fattori che influenzano la presenza della malattia sul territorio 
sono: tipologia, modalità di conduzione degli allevamenti, la transumanza e 
l’eventuale presenza sui pascoli di specie selvatiche infette.  
  
Patologia 
La malattia si manifesta con epididimite nei maschi, mastite ed aborto nelle 
femmine, generalmente dopo la metà della gravidanza; l’epididimite nei 
maschi si manifesta anche con ingrossamento ed infiammazione dei testicoli e 
diminuita fecondità: i maschi infetti contagiano le femmine durante 
l’accoppiamento, è abbastanza frequente la ritenzione placentare e la 
percentuale degli aborti può arrivare anche al 60-70%.  
L’uomo si infetta consumando latte non pastorizzato o bollito e formaggi 
freschi ottenuti da latte infetto causando diverse forme morbose, conosciute 
sotto vari nomi, come febbre maltese, febbre mediterranea, febbre ondulante, 
febbre napoletana, etc. Questa malattia è sottoposta a profilassi di stato per cui 
gli animali periodicamente e a percentuale (essendo territorio nell’indenne) 
vengono sottoposti ad accertamenti diagnostici mediante prelievi di sangue 
effettuati dall’USL. 
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6.1.4 Paratubercolosi 
Eziologia 
La paratubercolosi è una malattia infettiva conosciuta anche come Malattia 
di Johne o Mal del Canale.  
La malattia è provocata da un batterio simile a quello che provoca la 
tubercolosi: precedentemente classificato come specie distinta, attualmente 
viene considerato come una sottospecie di Mycobacterium avium 
(Mycobacterium avium susp. paratuberculosis). Come tutti i micobatteri è 
molto resistente al calore, ai disinfettanti ed agli agenti ambientali, rimanendo 
infettante per molto tempo anche nel terreno. Risulta molto difficile da 
coltivare in laboratorio, anche se è facilmente individuabile nei campioni 
patologici impiegando colorazioni speciali che evidenziano le sue 
caratteristiche alcool-acido resistenza. 
 
 
Mycobacterium avium 
 
Epidemiologia 
La trasmissione della paratubercolosi avviene per contatto con feci infette o 
per assunzione di latte. Sono sensibili all’infezione soprattutto gli animali più 
giovani, che si infettano subito dopo il parto per il contatto con le madri 
infette: il parto e la lattazione sono infatti, a causa dello stress e del calo delle 
difese immunitarie, i momenti in cui la riproduzione del batterio e la sua 
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eliminazione fecale sono maggiori; dopo i due anni d’età generalmente si 
istaura una resistenza all’infezione.  
Patogenesi 
Il batterio si annida nel digiuno e nell’ileo, dove provoca una reazione 
infiammatoria da parte dei macrofagi. 
Il sintomo principale è la diarrea profusa accentuata dallo stress e 
dall’immunodepressione da parto che facilitano la replicazione del batterio e 
l’estensione delle lesioni: tipico reperto autoptico è la presenza nell’intestino 
di lunghe pliche rilevate, dette comunemente “a scala di corda”, costituite da 
macrofagi, linfociti e batteri. Tali lesioni provocano malassorbimento e per la 
diarrea che ha un andamento cronico che porta il dimagrimento e la riduzione 
della produzione lattea; generalmente ciò porta all’eliminazione dalla mandria 
degli animali colpiti che però spesso sono in grado di trasmettere l’infezione 
alla progenie.  
(Farina e Scatozza, 1995 ) 
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6.1.5 Endoparassiti Gastro-Intestinali  
Le capre sono frequentemente colpite da infestazioni parassitarie che sopportano 
meno degli altri  ruminanti e che provocano forme patologiche non trascurabili 
con danni ingenti alla produzione. 
 
I parassiti più diffusi sono di seguito riportati:     
 
Strongilosi: 
 
Sono delle infestazioni assai diffuse provocate da piccoli vermi rotondi, sottili e 
lunghi appartenenti alla famiglia degli Strongilidi. Le loro larve vivono nel tubo 
digerente o nei polmoni degli animali parassitati, per cui si ha una Strongilosi 
gastrointestinale (GI) ed una Strongilosi broncopolmonare. 
Strongilosi Gastro-Intestinale  
Dovuta ad una dozzina di specie di strongili maggiormente patogeni 
(Haemonochus spp, Nematodirus spp, Tricostrongylus spp, Ostertagia spp, 
Cooperia spp) che si trovano spesso associati, in differenti parti dell’apparato 
digerente ed hanno un ciclo biologico simile, la femmina si impianta nella 
mucosa gastrica e dopo l’accoppiamento depone un gran numero di uova che 
vengono emesse con le feci; da queste uova si formano rapidamente le larve che 
infestano gli animali ed all’interno dei quali si trasformano in adulti.  
La malattia nei capi adulti può anche manifestarsi solo con un abbassamento del 
livello produttivo, senza alcun sintomo specifico, nei giovani invece  provocano 
abbattimento, inappetenza, diarrea, a volte anemia con tasso di mortalità che varia 
dal 20 al 10% anche nello spazio di pochi giorni. 
 
 
Uovo di Tricostrongylus 
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Strongilosi Bronco Polmonare 
Anch’essa dovuta a parassiti della famiglia degli strongilidi che, a differenza 
degli strongili GI, non sono ematofagi e si localizzano nella trachea, nei bronchi 
e nei polmoni, dando spesso luogo a polmoniti acute e rialzi termici improvvisi, 
si osservano comunque diarrea, respirazione accelerata, rantoli e tosse. I decessi 
non sono rari, colpisce preferibilmente soggetti giovani nella stagione calda. 
La lotta contro gli strongili Gastro-Intestinali e gli Strongili Bronco-Polmonari si 
basa sull’applicazione di tecniche da seguire per limitare l’infezione mediante la 
rotazione dei pascoli e sui trattamenti disemielinizzanti (meno efficace). 
 
Coccidiosi 
E’ provocata nella capra da varie specie  del genere Eimeria e la  
contaminazione avviene nei pascoli umidi e con stagni, con l’acqua di bevanda o 
ancora nella stalla con la lettiera ed i foraggi contaminati da feci. 
Di solito le lesioni sono a carico del tenue, sono colpiti gli animali di tutte le età 
ma spesso negli adulti non presentano alcuna sintomatologia mentre nei giovani 
si registra: anemia, dimagrimento, idropisia, diarrea emorragica e debolezza con 
mortalità che oscilla tra il 25-90%. 
La terapia si fonda su trattamenti a base di sulfamidici per via orale e misure di 
prevenzione tendenti ad impedire le re-infestazioni attraverso la pulizia degli 
abbeveratoi, il risanamento del terreno con latte di calce, la pulizia e 
disinfezione delle stalle con soda bollente data la grandissima resistenza 
dell’oocisti di questo parassita. (Lucifero M, 1981) 
 
 
Oocisti dell’Eimeria 
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6.1.6 Ectoparassiti 
Pediculosi 
Malattie dovuta ai pidocchi, insetti dell’ordine Anoplura; si manifesta con 
forte prurito, con la caduta di peli che lasciano zone di alopecia 
principalmente sulla groppa, radice della coda, regione ischiatica, faccia 
interna delle cosce, lati del garrese. In generale la pediculosi colpisce animali 
con carenze alimentari e allevati in condizioni igieniche scadenti. 
I pidocchi hanno dimensioni variabili da 1 a 5 mm e possono facilmente 
essere osservati sul manto a occhio nudo o con l'aiuto di una lente. 
Quest'ultima permette di osservare con facilità le uova (lendini). 
Damalinia caprae 
E’ un pidocchio che ha una testa ventralmente infossata e mandibole 
sviluppate a pinza che permette a Damaliniadi di aggrapparsi al pelo con un 
“quinto arto”. 
 
 
 
 
 
Damalinia caprae adulta 
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Zecche  
Le zecche sono grossi parassiti che si fissano principalmente sulla testa, collo, 
petto e spalla dell’animale e ne succhiano il sangue; se il numero è rilevante 
possono provocare anemia, ma i rischi maggiori sono la possibile 
trasmissione di patogeni fra i quali: Babesia spp Francisella spp  etc. 
Le zecche appartengono all’ordine degli acari, possono parassitare numerose 
specie animali; hanno dimensioni di 2,5-4 mm, le femmine dopo il pasto di 
sangue possono raggiungere i 10-14 mm, ben visibili ad occhio nudo. 
 
Ixodes ricinus  
E’ una acaro che appartiene alla classe Arachnida, famiglia Ixodidae e' 
definita una zecca dura perché provvista di uno schermo chitinoso rigido che 
copre l'intera superficie dorsale nel maschio mentre nella femmina è molto 
limitato per consentire il rigonfiamento dell’addome dopo il pasto di sangue.  
 
 
 
 
 
 
 
 Ixodes ricinus Maschio a sinistra e 
Femmina a destra 
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Capitolo II Contributo Sperimentale 
 
  7. SCOPO DEL LAVORO 
Nei territori montani della provincia di Lucca, è presente una popolazione 
caprina autoctona, inserita nel repertorio regionale delle risorse genetiche 
autoctone animali, istituito ai sensi della specifica normativa in materia (L.R 
16 novembre 2004 n 64). La popolazione caprina autoctona  fu oggetto alla 
fine degli anni ’80, di uno studio da parte del Dipartimento di Produzioni 
Animali dell’Università di Pisa che svolse un’indagine sulla caratteristiche 
produttive,  morfologiche, sanitarie degli animali e sulle tipologie di 
allevamento. 
Tale studio costituì la base informativa scientifica per inserire questa 
popolazione caprina nel registro regionale delle risorse genetiche autoctone 
con il nome di capra, delle “Media Valle Del Serchio” prima e “Garfagnina” 
poi. 
A distanza di circa 20 anni permangono nuclei di allevamenti caprini nei 
territori della Comunità montana della Media Valle del Serchio e nel Parco 
delle Apuane nel versante della provincia di Lucca. La popolazione caprina di 
questi territori risulta ancora priva di uno strumento normativo di tutela quale 
il “Registro Anagrafico delle popolazioni ovine e caprine autoctone a limitata 
diffusione”, che è quello che può consentire di avviare interventi di 
salvaguardia (gestione degli accoppiamenti per ridurre la consanguineità, 
miglioramento genetico etc) e attività di incentivazione all’allevamento di 
questa razza (quali i premi previsti per la conservazione delle risorse 
genetiche animali per la salvaguardia della biodiversità – art 39 Reg CE 
1698/05).  
Nel corso dell’anno 2006, nell’attività del tavolo di filiera zootecnico, è stato 
esaminato il recupero della popolazione caprina Garfagnina che ha ottenuto 
una valutazione positiva in quanto rispondeva alle esigenze espresse dalle 
Associazioni Allevatori dei territori interessati. 
Di seguito l’ARSIA (Agenzia regionale per lo sviluppo e l’innovazione del 
settore agricolo forestale) ha finanziato uno studio, che è stato oggetto di 
questa tesi,  per la caratterizzazione attuale di tale popolazione al fine di 
predisporre la documentazione necessaria per la richiesta di iscrizione al 
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“Registro Anagrafico delle popolazione ovine e caprine autoctone a limitata 
diffusione”. 
Il beneficio proveniente dal recupero di una popolazione locale deriva, oltre 
che dal mantenimento di materiale genetico e quindi della biodiversità, anche 
dalla salvaguardia di prodotti tipici locali, normalmente definiti di nicchia, 
che con le loro produzioni contribuiscono all’aumento del valore delle aree di 
origine, tramite la salvaguardia del territorio, della comunità e delle tradizioni, 
rivestendo alla fine un ruolo ecologico, sociale e culturale.  
 
 
 
 
 
 
La Garfagnana 
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8. MATERIALI  &  METODI 
 8.1 Individuazione delle Aziende. 
L’indagine è stata volta ad individuare il numero e la distribuzione  geografica 
delle aziende oggetto di studio dove, tramite personale appositamente 
addestrato, sono stati effettuati rilievi in loco. Nei sopralluoghi aziendali si è 
proceduto a rilevare il numero degli animali allevati, a controllare le strutture 
delle aziende, ad individuare le tecniche di allevamento ed i piani di 
alimentazione con lo scopo di caratterizzare le tipologie delle aziende, il 
sistema di alimentazione e il sistema sociale di conduzione. 
A tal fine, questa prima fase dell’indagine è stata effettuata sia attraverso la 
formulazione di un apposito questionario sia per mezzo di materiale 
fotografico. 
L’indagine è stata effettuata mediante i supporti delle ASL e delle APA delle 
aree territoriali implicate.  
Nel questionario sono state richieste le seguente domande: 
 
• Nome dell’azienda,  nome del titolare ed età; 
• Localizzazione dell’azienda incluse altimetria e vicinanza ai centri 
abitati; 
• Superficie totale dell’azienda e sua destinazione (foraggera/ pascolo/  
                                                                               colture diverse); 
• Forma di conduzione (coltivazione diretta/ con salariato/ cooperativa/   
                                         altro); 
• Numero unità lavorative impiegate nell’allevamento (tempo pieno/   
                                                                  parziale/ uomini/ donne/ ragazzi); 
• Terreni (di proprietà/ in affitto/ a titolo diverso); 
• Presenza di altre specie allevate in azienda; 
• Strutture presenti (stalle/ recinti esterni/ ricoveri); 
• Attrezzature (sala mungitura/ mungitrice meccanica/ refrigeratore latte/   
                        allattatrice artificiale); 
• Sistema di allevamento (estensivo/ semiestensivo/ intensivo); 
• N° Capi (maschi/ femmine),  razza principale e indirizzo produttivo; 
• Tipologia dei prodotti carnei caprini: (reso al macello/ peso vivo alla  
                                               macellazione/età media di macellazione); 
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• Produzione media di latte (durata della lattazione/ kg. latte); 
• Utilizzazione del latte (venduto/ trasformato); 
• Alimenti aziendali (pascolo/ fieni/ granella/ ricacci/ sottoprodotti/  
                                     bosco); 
• Pascolamento (piano/ acclive/ qualità/ periodi di verde e di secco); 
• Alimenti nel pascolo (stoppie di cereali/ ricacci di medica/ ricacci di  
                                         trifoglio/  residui/ pascoli boscati); 
• Turnamento del pascolo (si/ no/ con settori recintati/ gestione  
                                              dell’allevatore); 
• Criteri per la durata del turno (in base alla disponibilità di erba/ con  
                                                      definizione del carico); 
• Transumanza (si/ no/ dove/ distanza dal centro azienda/ le attrezzatura  
                             presente sul pascolo); 
• Acquisto di alimenti del commercio (fieni/ mangimi); 
• Età di eliminazione delle femmine e dei maschi e causa principale; 
• Stato sanitario generale; 
• Trattamenti antiparassitari; 
• arametri riproduttivi:   
               
 N° rimonte, 
 N° primipare, 
 N° secondipare, 
 N° pluripare, 
 N° becchi, 
 Età prima monta maschi e femmine (mesi), 
 Tempo di interparto (mesi), 
 Percentuale di gemellarità, 
 N° parti/anno, 
 Epoca di accoppiamento (stagione/ tutto l’anno), 
 Distribuzione stagionale dei parti (primavera/ estate/ autunno/   
                                                             inverno); 
 Età delle rimonte allo svezzamento. 
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8.2 Valutazione Morfologica 
Mediante analisi statistica abbiamo selezionato dalle aziende (escluse le 
aziende con un numero di capi inferiore a 20) un campione rappresentativo di 
380 capi, sui quali sono state effettuate le indagini.  
Tale campione, qualora la prevalenza attesa fosse del 50% con livello di 
confidenza del 95% fornisce un errore del 4.57% che è ampiamente accettato 
dalla letteratura scientifica. (Analisi condotte con Software WinEpiscope 2.0). 
 
Le valutazioni effettuate sono riportate di seguito:             ( * ) 
 
I. N° matricola soggetto; 
II. Età approssimativa; 
III. Sesso; 
IV. Ordine di parto (primipare/ pluripare); 
V. Altezza al garrese: da terra alla sommità del garrese; 
VI. Altezza del torace: dal garrese alla faccia ventrale dello sterno,  
                                  immediatamente dietro alle scapole; 
VII. Profondità del torace: dalla faccia craniale della prima costa alla   
                                   faccia caudale dell’ultima; 
VIII. Lunghezza del tronco: dalla punta della spalla alla punta della  
                                          natica; 
IX. Larghezza bitrocanteriana della groppa; 
X. Circonferenza del torace: Subito dietro le scapole; 
XI. Circonferenza dello stinco anteriore: all’altezza del terzo medio   
                                                          dell’arto anteriore destro 
XII. Colore e descrizione del mantello (nero/ marone/ grigio/ bianco/    
 uniforme/ irregolare/ presenza dei pezzature e la loro                                                         
localizzazione); 
XIII. Presenza di barba; 
XIV. Presenza di tettole; 
XV. Profilo fronto-nasale (rettilineo/ montonino/ camuso); 
XVI. Forma della mammella (fiasco/ globosa/ quadrata); 
XVII. Simmetria, sviluppo e attaccatura della mammella; 
XVIII. Forma, numero e posizione dei capezzoli (cilindrici/ inclinati/  
                                         verticali/ alti/bassi/ sopranumerari); 
XIX. Presenza di corna; 
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XX. Forma delle corna (a spirale/ a scimitarra/ a cavaturaccioli/ rivolte   
                               all’indietro); 
XXI. Forma della testa (leggera/ pesante); 
XXII. Posizione delle orecchie (larghe e pendenti/ lunghe e orizzontali/   
                                               piccole e verticali); 
XXIII. Foto dell’animale. 
 
*  Le misurazioni sono state effettuate mediante un bastone di Lydtin e con  
    Metro centimetrato flessibile.  
Successivamente sono stati calcolati i seguenti indici zoometrici: 
 Indice altezza toracica   = (altezza torace/altezza garrese)*100; 
 Indice dattilo-toracico = (circonferenza stinco/circonferenza   
                                               torace)*100; 
 Indice di anamorfosi      = (circonferenza torace)2/altezza garrese; 
 Indice di lunghezza relativa del tronco = (lunghezza tronco/altezza    
                                                                   garrese)*100; 
 Indice corporale tronco-torace  = (lunghezza tronco/circonferenza   
                                                       torace)*100; 
 Indice vuoto sottosternale          = [(altezza al garrese-altezza del  
                                                       torace)/altezza al garrese]*100; 
 Indice conformazione toracica   = (altezza torace/circonferenza  
                                                             torace)*100. 
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8.3 Valutazione della qualità del latte  
Campioni di latte di massa, provenienti della mungitura del mattino, sono stati 
raccolti durante il periodo intermedio di lattazione (mese di Marzo), da 13 
allevamenti che abitualmente mungono gli animali, escludendo quelli il cui 
unico indirizzo produttivo è la vendita del capretto. 
I campioni di latte sono stati trasportati in laboratorio in un contenitore 
refrigerato, senza aggiunta di conservati. 
Per ogni campione di latte si è provveduto alla determinazione dei parametri 
indicati nella tabella 7. 
 
Tab. 7 – Esami di laboratorio 
Test eseguito 
 Contenuto delle cellule somatiche (CCS * 1000)/ml    
       mediante il metodo fluoroptoelettrico (Fossomatic 360)                                                                            
 Carica Batterica Totale (CBT * 1000)/ml  
 Composizione chimico-fisica tramite il metodo   
        spettrometrico (MILKoscan): 
• Sostanza secca (S.S) %. 
• Grasso %. 
• Proteine Totali %. 
• Lattosio %. 
• Sostanza secca magra %. 
 Punto Crioscopico (°C). 
 Urea (mg/dl).  
 Analisi Morfometrica dei globuli di grasso (Scolozzi 2003):                                                                                     
 Caseina (ASPA 1995) %. 
 Ceneri (ASPA 1995) %. 
 Calcio (A.O.A.C. 1990) %. 
 Fosforo (A.O.A.C. 1990) %. 
 Composizione acidica (A.O.A.C. 1990). 
 Parametri lattodinamografici: 
• Tempo di coagulazione (r) 
• Velocità di formazione del coagulo (K20) 
• Consistenza del coagulo a 30’ (a30) 
* I dati sono stati elaborati per calcolare media e deviazione standard (d.s) di   
   ogni parametro.  
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Analisi morfometrica dei globuli di grasso del latte                                                                                  
L’analisi morfometrica dei globuli di grasso del latte è stata effettuata 
seguendo un metodo messo a punto nel Dipartimento di Produzioni Animali 
(Scolozzi et al, 2003): Al latte fresco diluito 1:100 con acqua distillata è stata 
aggiunta una soluzione Acridine Orange 0.1% in tampone fosfato pH 6.8 . Il 
tutto è stato posto in camera di Burker per l'osservazione con microscopio a 
fluorescenza (Leica Ortomat) collegato con un computer con il Software 
Quantimet 500 Leica. 
La distribuzione totale dei globuli di grasso del latte contati e misurati è stata 
valutata in base alle loro dimensioni. 
I globuli di grasso sono stati divisi in dieci classi di diametro (da 0 a 9µm).  
 
Successivamente i dieci classi sono state raggruppate in tre categorie:  
 
 Globuli di piccole dimensioni (SG), con un diametro <2µm, 
 Globuli di medie dimensioni (MG) con un diametro tra 2-5µm, 
 Globuli di grandi dimensioni (LG) con un diametro >5µm. 
 
 
Analisi Lattodinamografiche (Zannoni e Anibaldi, 1981)   
 
Sono stati presi in considerazione i seguenti parametri: 
 
r =      Tempo di coagulazione: tempo (minuti) che intercorre dal momento   
           dell'aggiunta del caglio all'inizio delle prime flocculazioni.  
 
k20 =   Velocità di formazione del coagulo: tempo (minuti) che impiega la  
           cagliata a raggiungere una resistenza meccanica tale, da produrre uno  
           spostamento di 20 mm sulla campana. 
 
a30 =   Consistenza del coagulo a 30 minuti: espressa in mm. 
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8.4 Indagine Sanitaria 
 
Per l’indagine sanitaria completa sono stati seguiti i capisaldi dell’esame 
semeiotico: 
 
 Segnalamento 
 Anamnesi 
 Esame clinico 
 Esami collaterali complementari 
 
 Segnalamento 
 
    Sono stati presi in considerazione i soggetti più simili fenotipicamente   
   Alla popolazione indagata e sono stati identificati in base alla marca   
   auricolare. Per ogni capo sono stati registrati sesso ed età. 
 
 
 Anamnesi  
L’anamnesi remota e prossima è stata effettuata intervistando 
l’allevatore sulle principali rilievi da lui evidenziati sul gruppo di 
animali oggetto dell’indagine nel periodo di stabulazione. I rilievi 
hanno riguardato sia le caratteristiche ambientali che fisiologiche 
(prensione, masticazione, defecazione, minzione, deambulazione, 
decubito e gestazione).  
 
 Esame Clinico 
 
L’esame è stato condotto partendo dallo sviluppo scheletrico in 
relazione all’età e al sesso, successivamente è stato valutato il grado di 
forza fisica, la resistenza alle diverse noxae patogene (rusticità), la 
valutazione dello stato nutrizionale (l’osservazione della rotondità, i 
solchi intercostali, le preminenze ossee), la palpazione delle principali 
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masse muscolari (groppa, coscia, spalla), il grado di sensibilità 
nervosa (reazione agli stimoli esterni), gli atteggiamenti e i segni 
particolari in fase di stazione, decubito ed in movimento, 
l’osservazione della cute (lunghezza, lucentezza, uniformità e 
direzione del pelo), il colore della cute e la sua elasticità, la presenza 
di alopecia e lesioni dermatologiche, l’odore dell’animale, la presenza 
di lesioni visibili, emorragie o pustole, l’osservazione delle mucose 
apparenti (oculo-congiuntivali, nasali, orale, vaginale e anale) la 
palpazione dei linfonodi nei soggetti con sospetto clinico 
(prescapolare, sopramammari, retrofaringei, fossa del fianco), la 
temperatura ove necessaria (che in condizione normali deve essere 
38°.5 – 39°C), il polso (si sente sulla faccia interna dell’avambraccio, 
deve essere 70-90/minuto), la frequenza respiratoria e le sue 
alterazioni (deve essere regolare con 12-20 atti/minuto). 
 
 
 Esami collaterali complementari 
 
 
Permessa 
 
Com’è noto, durante la monticazione estiva (necessaria per 
l’utilizzazione di pascolo di alta qualità), le capre possono essere 
esposte ai diversi fattori di rischio sanitario a causa del contatto con 
altri animali. 
Per orientare gli accertamenti collaterali sono stati presi come punto di 
riferimento i dati epidemiologici forniti dal Sistema Informativo 
REgionale di Notifica Malattie Infettive del Bestiame 
(S.I.RE.N.M.I.B) della Regione Toscana. In particolare nella 
provincia di Massa sono stati registrati negli ultimi 4 anni 2 focolai di 
Brucellosi e nella provincia di Pistoia, nel 2008, un focolaio di 
Tularemia. Altre patologie, segnalate a livello nazionale, dunque 
meritevoli di approfondimento sia per prevalenza che per rischi di 
trasmissione all’uomo sono: Artrite Encefalite Caprina (CAEV), 
Paratubercolosi, Endoparassiti Gastro-Intestinali, Ectoparassiti. 
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8.4.1 Artrite Encefalite Caprina (CAEV) 
Per ciascuna capra è stato prelevato un campione di sangue dalla vena 
giugulare in Vacutainer con e senza anticoagulante, trasportato al laboratorio 
in condizioni di refrigerazione. 
 
 Il Test mediante tecnica ELISA (Pourquier® ELISA MAEDI-
VISNA/CAEV SERODIAGNOSIS Serum Screening Version 
P00303/06), effettuato presso l’istituto Zooprofilattico Sperimentale 
di Firenze (IZS), è un test immuno-enzimatico per la ricerca di 
anticorpi contro Artrite Encefalite Caprina nel siero. 
 
 
 
Risultati di un test ELISA 
 
Su 6 campioni risultati positivi all’esame sierologico per C.A.E.V da 6 
allevamenti diversi, con l’obiettivo di provare i seguenti 2 set di primer (Dr. 
Mazzei M): 
 Prima sequenza primer: 
53f: 5'-TAA-ATG-AAG-AAG-CAG-AAA-GGT-GG-3' 
68r: 5'-GCA-GCC-TGA-TTT-GTT-TGT-CC-3' 
                    Frammento Atteso: 106 bp nella regione GAG 
 Seconda sequenza primer: 
                     LTRs: 5'-TGA-CAC-AGC-AAA-TGT-AAC-CGC-AAG-3' 
                     68r: 5'-GCA-GCC-TGA-TTT-GTT-TGT-CC-3' 
                     Frammento Atteso: 1200 Bp 
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E’ stata effettuata la ricerca dell’antigene mediante tecnica Biomolecolare, 
presso il laboratorio del dipartimento di malattie infettive della facoltà di 
Medicina Veterinaria di Pisa. 
 
Ai campioni di sangue prelevati con anticoagulante è stato ottenuto un pellet 
di leucociti mediante l’uso della soluzione di Charlie Burrels.  
Successivamente è stato estratto il DNA dai leucociti mediante DNeasy 
Tissue Kit Qiagen (un metodo rapido per purificare il DNA dalle varie cellule 
e tessuti).  
L’ultimo passaggio è stata la applicazione di un protocollo di PCR per la 
ricerca della sequenze del virus specifiche utilizzando i sopraddetti 2 set di 
primer  
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8.4.2 Tularemia 
I sieri sono stati saggiati per la presenza di anticorpi anti Francisella 
tularensis utilizzando la metodica di agglutinazione lenta in micro metodo 
(Massey e Mangiafico, 1974, modificata secondo Magnino et al., 1990) 
 
Alla fine del test, in presenza di reazione positiva, si osserva sul fondo della 
provetta l’agglutinazione delle cellule batteriche da parte delle IgG con colore 
più scuro e supernatante limpido. 
in presenza di reazione negativa ci sarà una sospensione omogenea. 
 
8.4.3 Brucellosi                  
Sul siero in esame è stata effettuata la prova “Rose Bengal Agglutinazione  
Rapida”, è una reazione semplice e specifica di agglutinazione rapida.      
Una sospensione di batteri uccisi dal calore e colorati (di Rose Bengal), viene    
incubata su vetrino in mezzo tamponato acido (pH 3.65 con lattato di sodio)      
con diluizioni scalari del siero in esame. 
Alla fine del test, in presenza di reazione positiva, si osserva sul fondo della 
provetta l’agglutinazione delle cellule batteriche da parte delle IgG con colore 
più scuro e supernatante limpido. 
in presenza di reazione negativa ci sarà una sospensione omogenea. 
 
 
 
 
 
Reazioni Positive e Negativi al Rose Bengal Test 
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8.4.4 Paratubercolosi                  
E’ stata effettuato l’esame mediante il Kit POURQUIER Elisa 
Paratubercolosis antibodys verification – Version P07110/19: un test 
immuno-enzimatico per la ricerca di anticorpi contro Mycobacterium avium 
susp. Paratuberculosis,  nel siero.  
 
8.4.5 Endoparassiti 
Per la ricerca di quei parassiti sono state raccolte le feci direttamente dall' 
ampolla rettale delle capre, i campioni sono state riuniti in pool di massa e 
sono stati inviati ai laboratori dell’IZS e al Dipartimento di Patologia animale 
sezione Parassitologia a Pisa.  
La ricerca delle uova parassitarie dalle feci è stata eseguita mediante la 
tecnica della Flottazione per ricerca qualitativa e la tecnica McMaster per la 
ricerca quantitativa. 
 
• Tecnica per Flottazione (Ricerca Qualitativa) 
 
               Il metodo sfrutta la tendenza al galleggiamento di uova di elminti ed   
               oocisti di coccidi sospese in soluzioni a peso specifico ps 1200, la   
procedura consiste nel mescolare  2 grammi di feci con 58 cc di 
soluzione.  Tale soluzione viene versata in una provetta, formando 
un menisco, dove verrà appoggiato un vetrino copri oggetto.  Dopo 
20 minuti il vetrino copri oggetto verrà posto sopra un vetrino porta 
oggetti è osservato al   microscopio ottico. (M. Ambrosi, 1995) 
             
  
• La Camera McMaster (Ricerca Quantitativa) 
Per una valutazione quantitativa della uova dei parassiti per 
grammo di feci è  necessario usare la “Camera McMaster”.  
Questo esame è in grado di evidenziare solo parassiti presenti con 
più di 50 uova per grammo (UPG) di feci. La sensibilità del metodo 
è quindi 50 oocisti/uova per grammo di feci.  (M. Ambrosi, 1995) 
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8.4.6 Ectoparassiti 
 
• Esame Della Cute 
                Questo esame si esegue quando si ha il sospetto di una infestazione          
                da ectoparassiti quali pidocchi, zecche, dermatofiti, acari. 
Per la ricerca di ectoparassiti sono stati raccolti i parassiti 
eventualmente presenti sulla cute, nelle regioni del dorso, collo e 
vicino agli occhi per essere analizzati presso il Dipartimento di 
Patologia Animale sezione Parassitologia a Pisa.  
Per la diagnosi diretta al parassita, posto su un vetrino portaoggetti, 
viene osservato direttamente al microscopio ottico. 
Per la ricerca di acari si effettua un raschiato cutaneo con una lama 
di  bisturi ai bordi delle lesione dalla zona del collo e dalla groppa, 
cercando di raccogliere le scaglie di cute, la forfora e le croste che 
si staccano. Il materiale raccolto si pone all'interno di una capsula 
Petri. 
Tale materiale viene osservato direttamente allo stereo microscopio 
per vedere la presenza di acari  o chiarificato con idrossido di 
potassio per rendere gli acari più visibili. 
Le zecche sono state prelevate mediante una pinza dalle regioni 
della testa,  intorno agli occhi e vicino alle orecchie, 
l’identificazione è stata effettuata in laboratorio mediante esame 
microscopico diretto. 
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Capitolo III Risultati 
 
9. CONSISTENZA E DISTRIBUZIONE 
Sono stati individuati 33 allevamenti attualmente presenti sul territorio e 
ripartiti nelle seguenti provincie e cosi distribuiti: 
- Provincia di Lucca 20 allevamenti 
- Provincia di Massa Carrara 12 allevamenti 
- Provincia di Pistoia 1 allevamento 
 
Tab. 8 - Gli allevamenti sono disposti sul territorio comunale di: 
Nome del Comune Numero degli allevamenti 
Bagni di Lucca 10 
Barga 5 
Coreglia Antelminelli 2 
Fabbriche di Vallico 1 
Stazzema 1 
Serravezza 1 
Carrara 5 
Massa 6 
Montignoso 1 
S. Marcello Pistoiese 1 
 
Il numero di capi totali realmente individuati è di 2208.   
La consistenza degli allevamenti è cosi distribuita: 
Consistenza inferiore ai 20 capi in 7 allevamenti, tra 20 e 50 capi in 13 
allevamenti, tra 50 e 100 capi in 6 allevamenti, superiore a 100 in 7 
allevamenti, quest’ultime rappresentano più del 50% della consistenza 
totale della popolazione in oggetto (Tabella 9). 
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Tab. 9  
 
 
 
Gli allevamenti sono distribuiti tra 230 e 900 metri sopra il livello del mare.  
 Il 75% degli allevamenti si trovavano nella Garfagnana, questo   
           territorio è circondato dalle Alpi Apuane e dall’ Appennino Tosco- 
           Emiliano. (longitudine: 10°20’36”E ; latitudine: 44°8’19”N ). 
 
 Il 23% degli allevamenti si trovavano nella provincia di Massa   
           Carrara nelle Alpi Apuane, (longitudine: 11°26’30”E ; latitudine:   
           42°41’00N ). 
 
 Il 2% degli allevamenti si trovano nella provincia di Pistoia. 
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9.1 TIPOLOGIA AZIENDALE E MANAGEMENT 
Negli allevamenti è stata rilevata una gestione familiare. 
La maggior parte degli allevamenti possiedono un numero capi inferiore ai 
100 capi (78%). 
L’età media degli allevatori è di 49 anni, tutte le aziende utilizzano tecniche di 
allevamento di tipo tradizionale semi-estensivo, gli animali sono condotti al 
pascolo durante il giorno, usufruendo spesso di pascoli boscati e terreni 
demaniali mentre durante le ore notturne le capre vengono ricoverate. 
Le capre vengono allevate spesso con altre specie da reddito, soprattutto 
ovini, ma anche bovini, conigli e pollame, sempre accompagnate dai cani da 
caccia e da guardia contro i lupi (presenza ultimamente in crescita).  
I prodotti principali sono latte, formaggi e capretti. 
Di norma sui pascoli non sono presenti né ricoveri, né mangiatoie o 
abbeveratoi l’integrazioni alimentari al pascolo sono effettuate perlopiù nei 
periodi invernali e sono costituite in prevalenza da fieno e da granella di 
cereali. 
La transumanza, effettuata nel 29% delle aziende, è di tipo verticale, con il 
trasferimento delle greggi in montagna all’inizio della primavera e ritorno alla 
fine dell’autunno per la ricerca di pascoli migliori ad altitudine maggiore, in 
aeree più piovose e con temperature inferiore dove l’attività vegetative è 
migliore. 
La struttura delle stalle è piuttosto povera (nel 31% dei casi) e buona nelle 
restante parte, nel complesso le condizioni igienico sanitario sia dei ricoveri 
che degli animali risultano buone, un'unica azienda possiede un locale adibito 
alla mungitura con mungitrice meccanica, mentre nelle altre gli animali 
vengono munti manualmente in stalla. 
Alcune aziende sono dedite unicamente alla vendita del capretto e non 
effettuano la mungitura mentre nella quasi totalità degli allevamenti 
produttori di latte questo viene caseificato in piccoli caseifici aziendali. La 
caseificazione è effettuata nello stesso giorno della mungitura ed i formaggi 
sono venduti localmente.  
 
72 
 
9.2 PARAMETRI DEMOGRAFICI    
Le caprette raggiungono la pubertà intorno ai 5 - 6 mesi,  se non sussistono 
problemi come, ad esempio, stati di carenza nutrizionale. 
La prima monta avviene di norma tra di 6 ed i 10 mesi per entrambi i sessi. 
La gestazione dura in media 150 - 155 giorni, le capre cominciano a partorire 
per la prima volta intorno ad un anno di età ed effettuano in media un parto 
all’anno solitamente singolo (60%) e a volte gemellare (40%.). I parti si 
verificano tra novembre ed aprile con punte massime in gennaio - febbraio. 
Nella altre razze caprine Italiane come la Jonica, la Saanen e la Girgentana la 
percentuale di parti gemellari può arrivare rispettivamente al 59%, 75%, 85% 
, al  20%, 15%, 10% di parti trigemini e addirittura, fino a 6% di parti 
quadrigemini. (Portolano, 1987) 
Questo dato può essere spiegato dal fatto che le razze indicate sono 
selezionate da anni per un maggiore indice di fertilità. 
La durata della carriera produttiva delle femmine è elevata (7-10 anni) dopo 
questo periodo le capre vengono macellate, alcuni allevatori però preferiscono 
portare gli animali a morte naturale.  
I maschi sono inseriti nel gregge da un minimo di 3 anni fino ai 7 anni. 
Il tasso di rimonta risulta mediamente modesto ed intorno al 15% .  
I capretti (esclusi quelli destinati alla rimonta) rimangono con la madre per 
due mesi circa, fino al momento della macellazione, quando raggiungono un 
peso variabile di  13 – 15 kg e poi vengono macellati. 
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9.3 DATI ZOOMETRICI 
La media e la deviazione standard dei parametri morfologici e gli indici 
zoometrici calcolati, riferiti alle femmine e ai maschi adulti, sono riportati 
nelle tabelle 10 e 11.  
 
Tab. 10 -  Descrizione dei Parametri morfologici delle femmine e 
maschi adulti. 
Apparato Descrizione 
 
Mantello 
Pelo lungo con prevalenza al colore nero, grigio e marrone in varie                   
tonalità; frequentemente vengono rilevate pezzature bianche agli 
arti, sull’addome ed al sul muso 
Testa Leggera, a profilo rettilineo o lievemente montonino nei maschi. 
Collo Lungo, sottile nelle femmine e muscoloso nei becchi. 
Barba Femmine -- Nei 96%, 
Maschi     -- Nei 100%. 
 
Tettola 
Femmine  --Nei 61,5% 
Maschi    -- Nei 38%. 
Orecchie Lunghe e portate orizzontalmente 
 
Corna 
A scimitarra, sono presenti nel 70% delle femmine e solo nel 
52,38% dei maschi a seguito della selezione effettuata dagli 
allevatori che preferiscono animali senza corna. 
  
Dimensione 
della 
Mammella 
Dimensione -- Media nel 46,4%  dei capi; 
                     -- Abbondante nel 36 %; 
                     -- Scarsa nel 16%; 
                     -- Nulla nel 1,6%; 
Simmetria    --  Simmetrica e ben attaccata  : nel 80% dei capi; 
                     -- Asimmetrica                          : nel 20%; 
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Forma           -- Piriforme: Nel 76% delle capre; 
                     -- Globosa   : Nel 22,4%; 
Capezzoli Posizione -- Bassa            : Nel  93,6% dei soggetti ; 
                 -- Laterale        : Nel 6.4%; 
Forma      -- Cilindrici     : Nel 52,4%; 
                 -- Conici         : Nel 47.6%; 
Capezzoli Soprannumerari:  Nell’ 1,4% delle capre. 
                   
 
Tab. 11 - Parametri morfologici medi e deviazione standard delle 
femmine e dei maschi adulti. 
 Femmine Maschi 
 Media Dev. Stand Media Dev. Stand 
Altezza Garrese          (cm) 75,60 3,851 83,50 4,579 
Altezza torace             (cm) 31,99 2,480 36,72 4,675 
Profondità torace        (cm) 40,77 3,604 47,17 3,434 
Lunghezza tronco       (cm) 79,74 5,433 88,67 7,806 
Larghezza groppa       (cm) 17,94 1,478 18,83 2,065 
Circonferenza torace  (cm) 93,05 6,065 101,00 9,048 
Circonferenza stinco  (cm) 10,00 0,951 11,71 1,404 
Parte libera degli arti  (cm) 43,49 3,69 46,78 3,42 
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Gli animali valutati si presentano abbastanza omogenei (*) per dimensione e 
caratteri morfologici, ma non per la colorazione del mantello che risulta a 
pelo lungo in tutti gli esemplari, con una prevalenza di nero, grigio e marrone 
in varie tonalità e con pezzature bianche agli arti, all’addome ed al muso.  
Confrontando le misure zoometriche medie con le misure di alcune razze 
italiane (Tabella 12), si può notare che la capra Garfagnina presenta: 
 Buona statura (Altezza al garrese 75,6 cm). 
 Elevata circonferenza toracica (93,05 cm) 
 Limitata altezza toracica (31.99 cm). 
 Lunghezza del tronco modesta (79,74) 
 Larghezza della groppa modesta (17,94) 
 
 
Tab. 12 - Confronto fra capre di varie zone. 
Caratteri Biometrici Capra 
Garfagnina  
Capra   
Saanen  
Capra 
Garganica  
Capra        
Jonica  
Altezza Garrese         
(cm) 
 75,60 74  75  70 
Altezza torace            
(cm) 
 31,99 35  40  30 
Lunghezza tronco      
(cm) 
 79,74 89  85  79 
Larghezza groppa      
(cm) 
 17,94 25  25  20 
Circonferenza torace  
(cm) 
 93,05 96  80  80 
(Pecore e capre Italiane, Baldassare Portolano, 305,315, 325) 
* La discussione sulle misure somatiche verterà principalmente su quelle relative alla categorie 
delle femmine adulte, la quale, essendo la più numerosa del gregge, è anche la più   
rappresentativa. 
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La circonferenza toracica elevata, indica un ampio spazio,per l’apparato 
cardio-circolatorio favorendo una maggior capacità respiratoria legata ad una 
buona  produttività verso il latte.  
Il valore medio (43.29 cm) della parte libera degli arti nella femmine della 
capra Garfagnina risulta piuttosto allevato; ciò, può essere vantaggioso per 
quanto riguarda la parte sanitaria e quindi per la qualità del latte, poiché se le 
mammelle sono lontane dal suolo è ridotta la probabilità di lesioni e quindi 
l’incidenza di mastiti.  
Lo sviluppo mammario risulta medio - abbondante nel 82.4% delle capre con 
mammelle simmetriche e ben attaccate nel 80% dei casi. 
La confermazione dei capezzoli è buona con posizione bassa nel 93.6% dei 
casi, ciò da considerare un parametro positivo per l’utilizzo della macchina 
mungitrice. 
Le razze allevate al sud, che usufruiscono prevalentemente di territori 
marginali, risultano tendenzialmente meno alte e meno sviluppate in 
larghezza; ciò è probabilmente dovuto ad una minore selezione rispetto alle 
razze allevate nelle aree territoriali del nord Italia che vengono allevate con 
tecniche prevalentemente intensive e richiedono quindi animali maggiormente 
selezionati. 
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“Gli animali valutati risultano essere abbastanza omogenei  per dimensione 
e  per i  caratteri morfologici.“ 
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9.4 Caratteristiche Quantitative e Qualitative del Latte  
La produzione media giornaliera è di circa 2 litri/capo mentre, le razze 
selezionate (ad esempio la Saanen) producano da 2.5 al 4 litri al giorno per e 
un totale di 600 Kg al anno in 236 giorni di lattazione convenzionata (APA 
2002). Le caratteristiche chimiche e fisiche del latte sono riportate in Tabella 
13. 
Tab. 13 – Caratteristiche chimico fisiche del latte caprino in esame 
 Media DS 
Sostanza secca (%) 12,43 1,279 
Grasso (%) 3,97 0,987 
Proteine (%) 3,32 0,371 
Caseina (%) 2,80 0,303 
Lattosio (%) 4,38 0,140 
Sostanza secca magra (%) 8,46 0,366 
Caseina /grasso 0,74 0,171 
Proteine/grasso 0,87 0,163 
Ceneri (%) 0,78 0,045 
Ca (%) 0,18 0,024 
P (%) 0,12 0,016 
Ca/P 1,58 0,213 
Punto crioscopico (°C) -0,537 0,008 
Urea (mg/dl) 33,43 2,370 
pH 6,53 0,049 
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Tab. 14 – Confronto fra la composizione media del latte caprino e quello 
di capra Garfagnina 
Componente Capra  
Garfagnina 
Composizione 
media capra 
Sostanza secca % 12.43 13.1 
Grasso % 3,97 3,7-4,3 
Proteine % 3,32 3,1-4,5 
Caseina % 2,80 2,7 
pH 6,53 6,6-6,7 
Sostanza secca magra (%) 8,46 8.6-9.4 
 
Punto Crioscopico. (-°C) 
 
-0,537 
 
0,52-0,54 
 
Lattosio % 4,38 4,3 
Ceneri % 0,78 0,90 
 
È noto come la razza influisce sulla produzione: secondo Ubertalle et al 
(1980), le migliori lattiferi si dimostrano la Saanen, la Toggemburg; mentre di 
portata più modesta risultano essere le popolazioni caprine meticcie e locali. 
Si osservano inoltre, grandi differenze qualitative fra i ceppi tipicamente 
mediterranei (Garganica, Jonica, Nubiana) rispetto a quelli Alpine e Saanen; i 
primi forniscono latte generalmente molto ricco di sostanze secca, in cui il 
contenuto percentuale medio di grassi e proteine insieme ad altri caratteri 
come lo spiccato odore ircino raggiungono livelli maggiori rispetto a razze 
selezionate, rendendolo più adatto alla caseificazione (Noè e Feligini 1999). 
(Tabella 14) 
Al contrario, il latte prodotto dai ceppi alpini (Saanen) è più “leggero” in 
termini di sostanza secca (circa un punto di meno di grasso e proteine) e 
conserva alcune peculiarità che lo rendono più adatto al consumo come latte 
alimentare (Noè e Feligini 1999). 
Il contenuto medio di caseina risulta superiore al valore riportato in 
letteratura da Park et al. 2007 e a quello individuato nelle razze Alpine e 
Saanen ma più basso rispetto alla Nubiana (Soryal et al.2005; Albenzio et al. 
2006). 
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Tab. 15 – Caratteristiche Igienico Sanitarie del latte di capra Garfagnina 
 
Media DS 
CBT (ufc*1000)/ml 183,55 307,98 
CCS (cell*1000)/ml 772,42 607,054 
                 * CCS = contenuto di Cellule Somatiche. CBT = Contenuto di Cellule Batteriche 
 
Nonostante il limite delle CCS nel latte di capra (Tabella 15) non sia stato 
ancora definito, la media di CCS nel latte di capra Garfagnina è circa la metà 
della soglia di 1.500.000 cellule/ml, che è stato individuato in Europa per il 
latte fresco da Delgad - Pertinez et al, 2003; tuttavia è presente una elevata 
variabilità fra gli allevamenti.  
Il valore medio della CBT (Tabella 15) risulta inferiore al limite di 500.000 
batteri/ml richiesto dall’Unione Europea (92/46 and 94/71). 
Questo dato indica un buono stato igienico sanitario degli allevamenti ed una 
corretta igiene della mungitura nonostante questa si possa considerare quasi 
totalmente manuale. 
I valori medi dei parametri morfometrici dei globuli di grasso del latte e dei 
parametri lattodinamografici sono riportati in tabelle 16 e 17. 
Tab. 16 - Parametri morfometrici dei globuli di grasso del latte 
caprino in esame 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Media DS 
Globuli/ml (n°x109) 3,09 1,079 
Diametro medio  2,20 0,203 
Globuli piccoli (%) 54,01 10,198 
Globuli medi (%) 42,57 9,667 
Globuli grandi (%) 3,42 1,883 
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Il numero medio di globuli di grasso per ml individuato nella capra 
Garfagnina (Tabella 16), risulta quasi doppio rispetto a quello riportato in 
letteratura, mentre il diametro medio si presenta più basso  (Mehaia 1995; 
Attaie and Richter 2000; Martini et al. 2009),  circa il 78 % dei globuli hanno 
un diametro tra 1 e 3 micron.  
 
Tab. 17 – Parametri Lattodinamografici del latte caprino in  esame 
 Media DS 
r (min) 9,95 2,150 
k20 (min) ----- ------- 
a30 (mm) 11,45 3,247 
* r = Tempo di coagulazione,  k20 = Velocità di formazione del coagulo, a30 = Consistenza del 
coagulo 
Nella capra Garfagnina il tempo di coagulazione è rapido, la velocità di 
formazione del coagulo non è stata rilevabile, mentre la consistenza del 
coagulo è bassa se confrontata con quanto riportato per altre razze caprine, 
quali Saanen (Fantuz et al. 2001) e Girgentana (Todaro et al. 2005). 
Questo andamento potrebbe far pensare all’utilizzo della produzione di latte 
della capra Garfagnina per il consumo diretto piuttosto che verso i prodotti 
lattiero - caseari.  
Nell’ultimo decennio, in Italia, i prodotti lattiero caseari della capra stanno 
riscuotendo un notevole successo presso i consumatori, sia come prodotto 
trasformato (formaggi, ricotta e yoghurt), spesso di nicchia, sia come prodotto 
a consumo diretto con ottime caratteristiche nutrizionali e salutistiche, 
interessante per il “novel food” e come prodotto a funzione dietetica, 
ipoallergenica e come alimento sostitutivo del latte materno per i neonati. 
Questo stato di cose, ha aumentato l’interesse per l’allevamento della capra da 
parte di giovani allevatori.  
Inoltre, la ricerca sul polimorfismo genetico delle proteine del latte caprino, è 
oggi all’attenzione di molti studiosi in quanto l’elevata variabilità genetica 
della capra determina differenze qualitative del latte con ripercussioni sia 
nella lavorazione sia nel prodotto finito.  
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9.5 Indagine Sanitaria  
Dall’anamnesi remota e prossima attraverso il questionario compilato e 
dall’Esame Obiettivo Generale, le greggi, costituite da gruppi omogenei di 
animali di età media fra tre e cinque anni, sono risultate in evidenti buone 
condizioni generali, senza alterazioni comportamentali ma anzi con spiccate 
doti di socializzazione, in buono stato di nutrizione e privi di ferite, zoppie e 
sintomi di prurito. Non sono state riferite alterazioni a carico dell’apparato 
respiratorie o intestinale. Appetito, stato del sensorio, caratteristiche del vello, 
postura sono risultate nella norma. 
 
Nessuna segnalazione di mortalità dovuta ad infezioni conseguenti al parto o 
distocie, alcune morti sporadiche fra i neonati e soggetti in età adulta. 
Fra le patologie più frequenti la zoppia (di primo e secondo grado), 
conseguente alle asperità del terreno e risolte con banali medicazioni locali. 
Pochi e sporadici i casi di diarrea mai gravi. 
 
Risultati degli accertamenti collaterali di laboratorio: 
 
 Endoparassiti 
 
Il fecal score non ha fatto sospettare disordini alimentari o enteropatie 
di varia natura e l’esame coprologico quantitativo ha evidenziato la  
presenza di uova di strongili gastro-intestinali in tutti gli allevamenti 
in quantità bassa, inferiore a 100 UPG, e presenza di coccidi 
solamente in 3 allevamenti, ma mai in quantità massiva. 
 
 Ectoparassiti 
 
Attraverso esame microscopico è stato identificato la presenza di 
Damalinia caprae e di Ixodes ricinus. Questi parassiti sono stati 
identificati in tutte le aziende, ma sempre in quantità non significativa. 
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 Brucellosi 
Tutti gli animali sono risultati negativi all’esame Rose-Bengal per la   
brucellosi. 
 Tularemia 
 
Dall’analisi del siero sono risultati positivi 2 capi su 380, pari allo 0.5% 
del totale. Sono state trovate 2 aziende infettate in cui, la prevalenza dei 
positivi è stata pari al 2% nella prima ed al 3.3% nella seconda. 
(Tabella 18) 
 
Tab. 18 - Allevamenti siero positivi per Tularemia   
 
Nella Foto numero 1 si vede la distribuzione georeferenziazione delle 
aziende sieropositive per Tularemia.  
 
Foto 1 : Distribuzione della Tularemia 
 
Allevamento 
Numero  
Esaminati 
Numero Positivi Prevalenza  
Azienda 18 30 1 3.3% 
Azienda 7 48 1 2% 
84 
 
 Paratubercolosi 
Dall’analisi del siero sono risultati positivi 20 capi su 380 analizzati, 
pari al 5.2% del totale. Sono state trovate 5 aziende infettate in cui, la 
prevalenza dei positivi in ciascun allevamento oscilla fra il 9% e il 
28%. (Tabella 19) 
 
Tab. 19 - Allevamenti sieropositivi all’esame ELISA per 
Paratubercolosi 
 
Nella Foto numero 2 si vede la distribuzione georeferenziazione delle aziende 
sieropositive per Paratubercolosi.  
 
Foto 2 : Distribuzione della Paratubercolosi 
 
Allevamento 
Numero  
Esaminati 
Numero Positivi Prevalenza  
Azienda   2 18 4 22% 
Azienda   9 7 2 28% 
Azienda   10 11 1 9% 
Azienda  12 20 3 15% 
Azienda  18 48 10 21% 
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 C.A.E.V 
Dall’analisi del siero sono risultati positivi 25 capi su 380 analizzati, 
pari al 6.5% del totale. Sono state trovate 7 aziende infettate in cui, la 
prevalenza dei positivi nel ciascun allevamento oscilla fra il 3.3 e 
l’85%. (Tabella 20) 
Questo dato evidenzia come la malattia una volta introdotta in un 
allevamento può rapidamente diffondersi se non vengono attuate 
adeguate misure di controllo. 
 
Tab. 20 - Allevamenti siero positivi all’esame ELISA per 
C.A.E.V 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allevamento 
Numero  
Esaminati 
Numero Positivi Prevalenza  
Azienda 2 18 7 38% 
Azienda 4 10 1 10% 
Azienda 7 30 1 3.3% 
Azienda 9 7 6 85% 
Azienda  10 11 3 27% 
Azienda 13 6 5 83% 
Azienda 14 11 2 18% 
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I risultati del test PCR su 6 campioni positivi al test ELISA sono riportati 
nella figura: 
 
                       1      2        3    4      5       6       7       8         9     10 
 
Foto del risultato PCR sul Gel Agarosio 1.5%: 
 
Corsia 1, 4, 5, 6 : Capre Positive   Corsia 8            : Controllo negativo 
Corsia 2,3          : Capre Negative Corsia 9             : Controllo positivo 
             Corsia 10           : Marker 50bp 
 
Solamente 4 campioni sono stati riconosciuti positivi, i rimanenti 2 campioni 
negativi possono essere ricondotti alla lunga fase di incubazione tipica della 
malattia causata dal virus nonostante la presenza del titolo anticorpale, oppure 
per il basso titolo virale caratteristico di queste infezioni da Lentivirus, oppure 
stipiti virali diversi non identificati dai primer 
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Nella Foto numero 3  si vede la distribuzione georeferenziazione delle 
aziende siero positivi per  C.A.E.V.  
 
 
 
Foto 3 : Distribuzione del C.A.E.V 
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Applicando un calcolo statistico alla prevalenza delle diverse malattie 
controllate (Tabella 21) si può affermare quanto segue: 
 La completa negatività sierologica alla Brucellosi è un dato atteso: la 
Regione Toscana è ormai da alcuni anni riconosciuto a livello 
comunitario come “Ufficialmente indenne da Brucellosi ovicaprina”. 
 
 Interessante è segnalare la prevalenza sierologica della Tularemia, 
indice di un problema sanitario nel territorio, evidenziato anche dalla 
comparsa di casi nell’uomo. 
 
 Per quanto concerne le malattie cosi detti  “emergenti”, vale a dire le 
virosi lente e la Paratubercolosi, i dati dimostrano come anche nel 
territorio oggetto dell’indagine entrambi problemi siano presenti. 
 
 
 
 
Tab. 21 
 
  
IC 95% 
Malattia Prevalenza minimo massimo 
CAEV 6,58 4,09 9,07 
Paratubercolosi 5,26 3,02 7,5 
Tularemia 0.526 - 0.20 1,25 
Brucellosi 0 0 0 
Strongili GI 100 100 100 
 
Eimeria Spp 29,73 25,13 34,33 
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Capitolo V Conclusioni 
10. CONCLUSIONI 
L’indagine effettuata sulla capra Garfagnina ha evidenziato che attualmente il 
numero totale della capre è diminuito del 50% rispetto agli anni ’80; di 
contro, si evidenzia una modificazione nella tipologia di conduzione delle 
aziende che sono passate da sistemi estensivi a quelli semi-estensivi 
caratterizzati da maggiori attenzioni alimentari ed igienico-sanitarie.  
La valutazione morfologica evidenzia animali omogenei per quanto riguarda 
le misure somatiche, mentre rimane una variabilità legata ai caratteri 
fanerotici in relazione soprattutto al fatto che la popolazione non ha mai 
usufruito di interventi di miglioramento programmati.  
Relativamente alla conformazione, si rileva un aumento della parte libera 
degli arti, un raccorciamento del tronco e una buona conformazione della 
mammella rispetto all’indagine precedente; in questo senso la capra 
Garfagnina si può ricondurre alla capra di tipo lattifero mediterraneo.  
Il sistema produttivo sfrutta sia la produzione di carne che di latte con 
particolare attenzione verso quest’ultima. In relazione a ciò, i parametri 
lattodinamografici non ottimali, suggeriscono la necessità di approfondire gli 
studi sul polimorfismo delle proteine del latte al fine di orientare meglio le 
produzioni verso il consumo diretto o verso il settore caseario. 
Dal punto di vista sanitario la capra Garfagnina evidenzia aspetti positivi in 
quanto completamente negativa alla Brucellosi ovicaprina. Di contro, la 
presenza del virus del CAEV e del Micobatterio Paratubercolosi, con alti 
indici di  prevalenza in alcune aziende, suggerisce che ciò sia dovuto a 
problemi endemici, risolvibili solo mediante piani mirati di eradicazione e 
controllo della movimentazione degli animali.   
Inoltre, in tutti gli allevamenti le capre hanno presentato buone condizioni 
generali, assenza di  alterazioni comportamentali, spiccate doti di 
socializzazione, buono stato di nutrizione e nessun segno di stati di malessere. 
Non sono stati segnalati casi di mortalità dovuti ad infezioni nel periodo del 
parto o difficoltà nello stesso, aborti o mortalità anomale in animali adulti.  
Queste brevi considerazioni, pongono le premesse per l’avvio ad ulteriori 
iniziative che tendano sia all’incremento della popolazione caprina 
Garfagnina, sia al risanamento mirato ad alcune patologie e alla tutela e la 
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valorizzazione dei suoi prodotti favorendo un’incentivazione sul territorio ed 
un approfondimento delle conoscenze nutritive e salutistiche del prodotto latte 
e carne al fine di orientarne ed aumentarne la commercializzazione. 
Infine è da sottolineare che, per il recupero di patrimoni genetici autoctoni è 
indispensabile un accordo concreto tra le istituzioni nazionali e locali, che 
porti alla ricerca di soluzioni concrete in grado di rispondere alla domanda di 
innovazione con una politica di sostegno ai marchi di qualità, favorendo il 
potenziamento delle imprese agro-zootecniche, il coinvolgimento dei giovani 
e creando nuove possibilità di occupazione. 
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